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REGOLE 

DELLA SCHERMA 

INSEGNATE 

DA LELIO^ETITTA MARCELLI 

SCRITTE 

DA FRANCESCO ANTONIO MARCELLI 
FIGLIO, E NIPOTE 
E MAESTRO Di SCHERMA IN ROMA. 

Opera non meno vrilc , che ncccflaria à chiunque defidcra far 
profitto in quella Profcflìonc ■ 

DEDICATA ALLA Si4CR^ EEAL MAESTÀ* DI 

CHRISTINA 


ALESSANDRA 

REGINA DI SVETIA. 



IN ROMA, Nella Stamperia di Dom. Ant. Ercole . t686. 


colf LICEIffBA DE' Sy PERI ORI. 


Digitized by Google 





SACRA REAL MAESTÀ’ 


A più pretiolà hfredità, 
che m’habbia lafciato Le- 
lio Marcelli mio zio, 
quando egli pagò il tri- 
)Uto della fua caducità alla natuia,fù 1’ 
jflequiofifsima feruitù con V. M . Oli- 
le, bramando io di manifeftare al mon- 
lo quanto mi honori di si riccoCapita- 
e, hò prefo ardire diconfagrarc al no- 
ne gloriofo della M.V. qucftc mie là- . 

a a. tiche. 
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tiche , anco per vederle difefe fotto 1’ 
ombra del fuo Reai Patrocinio da 
quella mordacità . à cui fogliono fog- 
giacere i nuoui componimenti . L*o- 
pera.per eflere in fè medefima di tenue 
rilieuo , non meritaua vfeire alla luce 
fregiata di si Nobile Frontifpitio;màla 
mia prefuntione renderà più palcfe la 
gran generofità dcH’animo di V.M. , 
dalla quale conokerà ogn vno,chelo- 
no ftato inuitaio à fignificarli la mia 
fomma veriiratione con gf oflequi] 
delle mie debolezze. Degnili dunque 
V-M. di gradirle con la fua Regia be- 
nignità, mentre che io coti le più pro- 
fonde fommifsioni mi ralfcgno 

DI V. S. R. M. 

f'’miUfs,2)eiiotifs. obligatifs, Struidore 
francefeo Antonio Marcelli . 

L’Au- 
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L’AVTORE A CHI LEGGE. 


OTS[ ti rechi merauigliay ò Lettore > il Veder- 
mi comparire in ptJflico con la Penna, qttanr- 
do pm 'volte m’ hai conof cinto m campo con 
la Spada , T^on afpettare da me vna coiti- 
pojitionerettoricay ò vno Jiile eruduo-, fé, la 
Materia , per ejfer chiara , non lo ricerca , e 
i Autore non è habile . LArmi , non vha 
bhic 9 'vnite alle Lettere yjplendono con maggior decoro , e l'v- 

9 e l'Atre vicendenolmente fi honorano\con tutto ciò-^ichieden- 

10 Jludio di cnfched*vna particolare applicatone , non ft può 
rfettamente attendere ad vna 9 fen^a eMandonar f altra . So- 
in ricade' Schermitori y non pretendo per ciò entrar nella 
ra de* Scrittorii e fe fono poco felice in cptella, fono in felici fimo 
quejla , Chi ha la dejlra mue^i^a a maneggiar la S pada , può 
blamente adattarla alla Penna 9 fmzji inciampare , e far erro- 
. chi ha r ore echio auuezsfi fuono rauco dell’ Armi > può , 
nzji fruttoyaecomodarlo alla fuauita del difeorfo . Conchiudi 
'unque 9 che non altroyche periodi di S chermitorey cioè roz^zj > t 

11 compojli 9 potrai notare nella Lettura del mio fcrittc : il che 
n ti cagionara flupore, fe penfarai, che non ne hò mtraprefa la 
tica 9 per ejfer e Jìimttto erudite 9 ò virtuòfo j ma folo per farmi 
nofeere da Schermmre,e per darmi ad intendere quel che fono* 

Il Motiuo principalty dal quale fono fiato internamente inci- 
to a comparir con la fiampa,è fiato la fiimay in che hò conofciuto 
nerfida tutto il Mondo,delleRegole dellaSchermoyinfegnate da 
ELLIO MAKCELLl mio Zio in Roma , e da TITTA 
lAKCELLl mio Padre in T^apoli : O* ejfendo quefii paffati 
miglior vita , hò fiimato conueneuole 9 che non perijca con ejjiy 
■ la memoria, nè la V irtà , le quali ambedue, e nel fronte, e nel 

rpo dell' Òpera fi contengono • T^elP Opera non vi è altro del 

mio, 
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mioy chqnellapoca dili^enz^a ho fatta co*l penjtero^ per ridurmi 
a memoria tutti quei documentitche<,quando mi daua la lettione > 
P^dre , / quali, come gli ho pojfuti raccogliere > 
thò per ordine dtJìribuitr,a^curandoti, che fono i più perfetti,el^ 
i più reconditi arcani , che (ì racchiudeuano nel petto di quelt 0- 
r acolo della Schermale che jiano talhUfao conjìderarlo a tè, quan- 
do penf che erano infegnati da vn Padre ad vn figlio, e figlio che 
douea efferlt herede del f angue , e della V irtù . 

Leggi dunque, ma congiuditio',impara,ma con frutto', correg- 
gi, ma con ragione', dtf corri, ma con fondamento', e ti ricordo, che 
fe trout qualche eccettione inquefle Regole della Schermafet vn 
grand' huomo,tlSf* nonico al Mondo, mentre finadejfo altro,chetù, 
non ha pojfuto trouarcela- Penfa,che,fefomtn campo conia 
Penna, fono anche in Scola con la S marra, poiché profejfo più 
quejla, che quella . Quando io dauo le leuioni, tu fentiui', adejfo 
tocca a tè a parlare, tP* io fentirò • Quando io infe^nauo agl’ al- 
tri, tù eri muto ; adejfo io farò muto , O* impar aro da tè ,fe pur 
ti bajìa f animo di impararmi qualche Regola migliore delle mie, 
(dico mie,perche fono folamente tefori del mio f angue, e della mia 
cafa', ma non perche in ejfetto pretenda d’efferne / Autore ) Vn 
fola riguardo ti prego,che babbi nella lettura di effe, e queflo fora 
il penf are , che io ho intraprefo quefla gran fatica falò per nitil 
tuo, fcnzjihauernedatè obltgatione di foriate fenzji fperanzja dt 
rif coterne laricompenfa', adunque con egual corte fia,con che io te . 
le prefento riceuile',con Ptfieffa humanita,cò che io te le porgo,leg- 
gile, e copatifci . Pofciache le Regole della Scherma,che bora ti fò 
leggere,coparirono oltremodo belli fjime in bocca di quei buon V ec- 
chi di mtoPadre,e di mio Zio,adeffo,che quei fon morti,non pojfono 
comparire belle (come fonofenia la cortefia tua, ò Lettore • 

’ Molti hanno fritto di Scherma, e vi hanno intrecciato della 
Filofofia, della Geometria, della Matematica ^con le moltiplicita 

dilU 
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delle linee-i circoli^ Angoli . lo però ho confiderato > che njn 
tutti faranno nè Filofofi-^ nè meno Matemattciy nè Geometrici\e 
Jimih fpiegationi più toflo confonderebhono la mente del Lettore^ 
che non bauera cognitione di (juejli jìudiofì. Laonde mi fono for- 
Zjuo di farlo intelligìbile a tutti , nè ho pretefo con quejlafati^ 
ca dì dare k conofcere co'l mio difcorfo la mia dottrina ^e la mia 
Jcienzji\ma folo il mio fine è flato digiouare alla Giouentù^acciò 
ne caui quel frutto j tl quale fenzjt la chiarezs.a non ne puoi re- 
fultare.E però hò pienamete diflefo in quefla prejente opera^tut- 
to quelloyche imaginariamente fi può operare nella Scherma > con 
la Prattica ben fondita su la Teorica > edoue non hò potuto far 
di meno di non apportare qualche autorità^ leggila^ e pajfay che 
nulla riliua al mio dfcorfo^ l'hò fatto per appagare la curiofita^ 
e'I bell ingegno di qualched*vno . T^è darti k credere (cortefifiì- 
mo mio Lettore) che io t babbi a qualche cofa celata > e che qualche 
Stoccata , come alcuni chiamano riferuata > non habbia volfuto 
• Sonobell'humoricofloro^chetaleafiertiuapronuncta- 

no^òfono Maeflri di Scherma i quali credono T ingannare i di-^ 
fcepoh’y e farfi flimare per f apienti . lo^da che hò imparato kgio~ 
care^non hò mai tntefo dire tal cofa-^perche tutte P Attieni fono ri- 
feruatey quando fono fatte bene > e tutte le Stoccate , non fi ponno 
pararey quando fi tirano con le fue Regole^ cioè co l 7'empoyVelo- 
citkye Mi fura. Ed in tutta la noflra Profeffione non fi troua At- 
tiene alcuna^alla quale non fi pojfa fare la fua contrarialo non fe 
ne trout il Modo di ripararla • Perciò attendi kfludiar bene la 
perftttione delle Regolefle quali io prefentemente ti offirifeoy e ti 
ajjìcuroycheyincontrandone efiicacemente Peffettofie prouarai tali > 
quali IO te le propongo * 


AP- 
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ArPROVATIONE. 


P ER commifsione del Rcuerendlfs.P. Maeftro del Sacro 
Palazzo» hò riacduto il Libro intitolato Restie della Scher-- 
ma cotnpofto da Francefeo Antonio Marcelli * e non ha> 
nendoui ritrouato cofa ripugnante alla S. Cattolica Fede» nè à 
buoni coftumi » giudico poflà mandarli alle Stampe • Dal Con* 
uento della Mincrua . Quello di a 8. Luglio i68y. 

Pr. IBrancifcas Maria Verlaui Magifier Stadi/ in CelUgh S,Thma 
de Vrhe, Ord. Prad» 


Imprimatur Si videbitur Rcaerendifi.P.Mag<Sac.Palatjj ApolL 

hdeAagelis Arthìefifc.Vrb-Vieefg, 


r 


IMPRIM ATVR. 

Fr.Iofeph Clarionus Sac.ThcologisB ProfelTor» ac Reuerendifs. 
p. Fr. Dominici Mari* Puteobonelli Sac. Pai. Apoft-Mag, 
Soc. OrdPrftdicatorum. 
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REGOLE 

DELLA 

SCHERMA 

LIBRO PRIMO- 

^el quale fi tratta dclli modi , che abbracciano vniuer- 
falmente tutte le attieni della Scherma) con qual- 
fiuoglia arme cosi di oiFela) come di difelà . 

INTRODVZZIONE. 



COSI dunque fei rifoluta ò mia penna^, 
d’impetrare il ritorno alla Virili dclla^ 
Scherma nella Regia d’vn’animo caualc- 
refeo, già buon pezzo fà , non sò per qual 
accidente sbandeggiata , e raminga ì Cosi 
pretendi, che Torio Ihnco dal non fòr nul- 
la, s’adagi nel fenodi si honorcuole trat- 
tenimento ? Cosi brami d’arricchire la-* 
NobiItà,con quello pretiofo teforo , edi 


nobilitare il lor’animo,c5 lo fplendorc di 
necclTaria VirtùJGencrofo è’I proponimento. Mà non sò qual 
ilTauucntura,ò follia, ad intraprendere quella briga, t’habbia co- 
incautamente condottai fé al fecondar del capriccio riuolgen- 
0 la mente, le malageuolezze deITimprcfa,ò non difcerni.ò tra- 
ndi . £ timone troppo leggiero vna penna, à reggere la grao-t 
aue dclTIngegno per le proccllofc confulloni, che nel \’allo O- 
tano di quella Profclllone v’inforgono ; e quando doppo fun- 
h.c fatiche crederai prendcrm’l porto , ritrouerai in braccio al 
icdcmo,il naufragio . La Scherma non c sì Uretra voragine^ , 
he come quella del Foro Romano con vn folo Curtio , ò co- 
le quella di Tebe con vn folo Anfìarao fatollata lì chiuda > fé.» 
inti Ingegni , nel Voleruifi pertinacemente apprclTare , vi fòiu 
.-malli fcpolti . Ella hà per minillro l’acciaio, hor come tù,che 
;i minilira del volo , e sù'i foglio cjic in breuc bora farà confa- 

A ma- 
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Z. INTRODVZZIONE. 

maro da vn tarlo > pretendi eternarne le prone ? Non figurarti ti 
prego per cosi leggiero oggetto la Spada , bora che al banco a- 
dattara te la vagheggi ; pofdachc farà d’huopo d’affrontarne la 
punta, fc col prouarla potrai deferiuerne con la forza, il valore. 
£ fc vorrai in mezzo all’armi inoltrarti, ne portarai giuftamen- 
tc rccifc le piume del tuo temerario ardimento . Et all*oppofto 
di quel Valorofo Spartano , che per le ferite andana zoppican- 
do, vdichcadognipaflbdclfuo Valore ricordar fi porca ; Tù, 
qualunque volta sfrontata ti mirerai , hauerai vn teftimonio in- 
corrotto della tua temerità caftigata . A che dunque perfuader- 
ti mine ? Perche machinar precipiti! ? Brami conofccre quell* 
oggetto, alla di cui meta indiizzi il volo ? Te lo dirò . Egli è la 
Spada, l’iftromcnto della potenza, l'Iride precorritrice dclfol 
d’vn braccio trionfiinte, la Stadera del valore,il Paragon del co- 
raggio, il Prefidio dell'honore , il Tribunale dc’Grandi , il Ful- 
mine di Marte . Egli e lo Sprone della gloria , il Freno del l’or- 
goglio, lo Spauenro dell’oblio, c’I Fanale ineftinguibile dcllafa- 
ma. Mirala imbrandita dali'Aquilc Romane, che lafiimarai 
riftromento della potenza per la conquida d’vn mondo, fcfè 
che vn Popolo ancor nafeentc , à guifa d’vn’Ercolc in fafee gl’ 
adulti , e vigorofi nemici abbattelTc . Ella foggiogò col tcrror 
folo ipopoli confinanti, e con fiamma prccipitolà pergl’anrc- 
murali più forti ferpcndo,propagò l’Impero ; apri per incogniti 
monti alle fue glorie la ftrada, e varcando non conofeiuti mari, 
portata dal vento profpero delle fue vittorie , quafi che nel ri- 
flrctto del mondo non trouafle alimento à si gran feto , cercò 
popoli da noi diuerfi per foggiogarli;c trapalando le vie del fole 
col camino degl’efcrciti Trionfanti , à rollor della forte viddefi, 
dalla fola Spada Latina, la ruota delle fue vicende inchiodata. 

Ofleruala per Iride precorritrice del Sol Macedone , nel Ciclo 
dell’Europa, edell’Afia . Scaricati à danno di ambedue i di lei 
fanguinofi influflì , fi fiè vedere in Caria ammirata dall’infenfatc 
pietre del Sepolcro di Maufolo, e delle muraglie di Babilonia:& 
arriuando i rifleffi del fuo fplendore fin nc'Porti della Fenicia, ò 
nc’Lidi dell'Egitto, fpianoffi il corfodelle vittorie , vedendofi 
fempre precorfa dal Carro de’fuoi Trionfi . 

Ella nelle mani di quel Marcello, fù la Stadera del vaierò, 
che bilanciata valorolamentc da quel gran Capitano, die à diue- 
dcrc, Annibaie effer vincibilc dali'armi Romane . 

Che fia paragon del Coraggio ? L’impugni vn’Oratio , e la_» 
vedrai à fronte di mille fquadre ferbat*illcfo quel petto , che alla 
fua difefa confegnollo il valore . Bra- 


INTRODVZZIONE. y 

Brami conofcetia perii Prefidio dcll'honorc’Eccola, tutta fan- 
ainofa nelle mani ci'un popolo à caftigar colui, che uiolate lcj 
ggi dcll’amicitia, deU’holDitio, la Macftà deirimpcro , eia fé- 
idei matrimonio,tolfe inaegnamenre l’honorc alla patria:Ed* 
spugnata da Collatino, e da Bruto alla prefenza del corpo già 
àngue, deftò li fpirti del popolo alla difefa dcll’honore inuo- 
mtariamente macchiato. 

Non fù la Spada lo Spauento dciroblio,aI nome di Ecnilio per 
luer foggiogato Perfeo ? Al valor di quel Afario , che lòggct- 
ndofi l’Africa,refolI Giugurta fuo prigioniero,erfenclla Città 
gnora del Mondo più d’un Trofco?Non fù lo Spauento dell'o- 
iio alla raccordanza di que’Fabij, il di cui folo brando,le ragio- 
idi tanti popoli,inuittamcntcfo(lcnnc? 

Seguimi col penficroà farti fpcrtacolo di quel famofiflìmo 
nello dc’ti è Guerrieri Fratelli , chcHimarai la Spada per ilTri- 
unalc dc’Grandi ; quando chcqucgl’animi bellicofi,non daal* 
a lingua ,chc da quella d’acciaio, vollero dccilala pcrtinacif- 
ma lite deirimptro di Roma , c d’Aiba . Ella fù la forbice fa- 
Ic di queftojle con vna fola vita, di millc,e piii,recife vittoriolà 
)ftame: E fu il chiodo, che conficcato nella gola del nemico 
jinpctitorc, ftabili nclla|flcllra dcli'Aquilc Romane lo fccttro, 
!ic già cadente pcndea . 

Per crederla Fregio degl’Eroi , non balla conofccria per 
ucl gloriofo illronicnto , col quale fi confcrifeono gl’ordini 
:lla Caualleria, communicando con la Nobiltà, il nome diCa- 
alicroJQujndi pregiandoli di cingerla li Regi iftcflì,comc fede- 
fiìma cunodia,cfccrctariafat«j4iarc della Regia Macllà, gli 
:ndc di continuo al fianco . 

Rauuifala fulminata dall’Inuitto Valore di Leopoldo . £IIa_, 
on è ij^lmine di quel Giouc Aullriaco ? Che alla fola uifta^ 
1 quel Viccio armato di fplendore, c di fulmini, nc portò l’or- 
aglio^rtomano l’incerate penne del fuo temerario ardimento 
legu *c, e confuntc . 1 Parti, i Medi , i Traci , c i Sciti, c tante 
tre Nationi bcllicofilTIme , auuczzc à nutrirli barbaramente^ 
el mezzo della barbarie , non sò s’io dica,inhorriditi dallo fpa- 
ento, ò Ipauentati dalle percoflc di quello Fulmine, fugati,rot- 
, e vinti, hanno aperto nel mezzo de’loro petti la ftrada alla.» 
aada Aullriaca , per inleguir minacciando l’vltimo crollo ai 
rono Ottomano . 

La Spada dcll'InuittilTìmo Giouanni Terzo Re di Polonia», , 
on c il Freno dell’orgoglio dc’barbari Nemici ? che inondata»» 

A 2 coi 







4 INTRODVZZI ONE; 

co i torrenti di damme > e di fangue la Terra , minacciauano di 
volere afTorbirn il Mondo tutto . Ella non fù l’argine di sì sfre* 
nata barbarie? Vn fol generale a(Taito>del fuo valore,nó fù il nu- 
cello generale della barbara gente , che incalzata , ributtata , ra- 
gata> e feonfitta, col filo tronco di cento, e mille vitc,tcfsè i Tro- 
fei douuti al ilio valore ? 

Non è la Spada Fanale ineftinguibile della fama di Ernefto , e 
di Carlo , che rauuiuato il natio valore dalle ceneri di tanti eftin- 
ti nemici.c riaccefo il luminofo fplendore dell’antica Virtù col 
fangue (parfo de Congiurari , incftinguibileagl'occhi de’fecoli 
à venire ne viiierà ? 

H li dunque,© temeraria mia pcnna,arrcftato il pciifìero ? Hai 
capito l’oggetto, che ti li offre per berfaglio delle me mal caute 
punture ? N’hai penetrato l’origine ? Nò ; lenti che bramo dir- 
tela . Ella,comc Arme si luminofa , non altroue clic nelle Celc- 
lli Fucine dell’Empireo inuentare, efabricar lì porca , quando 
fulminata da vn’Angclo,alla cu ftodia d*vn Paradifo fù dcllina- 
ta, e per cotal priuilegio , come primogenita , c Regina dell’ar- 
mi è riconofeiuta . 

1 Brami faper la Forma?Ella è di Raggio,ò di Lingua. E di rag- 
gio , alla di cui fola villa s’abbaglia ogni cuor più temuto. Edi 
lingua • che nelle contefe più dubic, benché mutola, faucllando 
fcioglic i gordij de più rilcuahti litigi . E di raggio per dilegua- 
re le piume à gl’icari temerarij , che ofindo di dar macchia al- 
l’honor fuo,vorràno ingiullamcte appicirarlì,per offendere quel 
petto, che fotto la fua difefa collitui la ragione . E di lingua per 
dinotare, che non altri,che ittNingua d’acciaio può decantar le 
fue glorie. E di raggio per OTUollrarci , che vn Sol terreno fa- 
rà himato,chi degnamenterimpugna . E di lingua per fauella- 
xefenza mai fiancarli nel propalar l’opcrc di coloro, d|»degna- 
mente l’imbrandifcono . E di raggio in fomma , pei^e è tutta 
lume nello fuclarci gl'impenetrabili recelFi diconfuli3i,è dif- 
ficoltà,chc al ben maneggiarla ne guidano: c per fcgui^con la 
fua luminofa guida à feoprir quegl’intoppi , che ne attr^erfmo 
il fentiero nel camino, per doue fi giunge alla Vera perfeCtiono 
della Scherma. 

Vuoi dunqipiu ò temeraria mia pena.horchc trafportatq^>dali’ 
anlìetà dell’Ingegno, fono fin qui rrafcorfo,per additarti cotefii 
fenùeri, che tanto ifpianati tù flimi ? E pur pertinace ti prono ? 
Nè vuoi cedere pur nulla ? Mà ferma, c lènti, che voglio deferi- 
ucrtene i pregi, che più d’ogn’aitro illromcnto nobilitata la ren- 
dono. 
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no. Mi folle , chefono,doue fon col penderò! Ah nonJ 
cade, che per immortalar corefta nobilluìma Armatura , vo- 
ta confondere il foglio ; fe gii vacilla la mano al vacillar dcl- 
ngegno, per Tinfclicc raccordanza di quella tanto ingiulhL^ » 
tantoiniqua fentenza, che difereditò afiàtto, lo che da tanti 
:oli,pcr mezzo di fudorc , e di fangue, haueafi acquiftato di 
loriofo, e di Grande. Conciofìachc pendente la lite del vicen- 
Itole combattimento tri la Penna, e l’ Armi » quando che lo 
teoria rimafe in forfè, à qual delle due parti fauorcuole mo> 
ar fi doueffe, sù’l vigor dcll’ali ambigue librata , fu da vn’ani- 

0 parteggiano, con vnfol colpo decifa. Cedant dmd Togs. 
eco ofcurati i fplendori delle fue glorie. Ecco rccifi dalle radici 
acgrallori, che pullulauano per prepararli i Trionfi . Ecco fc- 
jlto nelle tenebre lo fplcndorc del fuo valorc.Qwlla fentensa 
ic sù i rofiri fù proferita , obligòquel gloriofo Iftromentoà 
•ecipitare dal carro Trionfale delle fue vittorie • Q^l foglio , 
ic il decreto ne fcri(fe,fu io fpecchio geometrico d’Archimc- 

che la fua fortezza n’infranfc. Qucll’inchioftro che la vcr- 
à, fù l'oiubrofa caligine , che addensò grocchi di tanti accie- 
Iti fpirti alla villa del fuo fplendore t la di cui memoria, dalla 
:nna che la rcgnò,ripigljandoncla fembianza, quali piuma da 
i’occhi humani fi dileguò . 

Eccoàò milèra Spada precipitata dal Trono al prccipitio, 
alle Vittorie alle pcrditc,dalli Trionfi alle Catene, dalle Palme 

1 Cipreflì, dal Pregno al valìallaggio , dallo Splendore alla ru- 
ne. Pria cri l'Illromcnto della potenza, bora ad eflcrc viliflìmo 
iornamento del fianco , lei miferamentc ridotta. Mi punto 
Dn t*auuilirc}pofciachc le la mia penna di feguirti rifoluc,dou- 
ipur'anchc far si, che appellando al Tribunale dc'giuflifiìmi 
liudicidclla ragione, la riforma del Decreto n’otrenga,col da- 
' à diuMcrc à quella làggia adunanza, che come parteggiana.^ 

:1 prinro,dcbbia riforniarfenc la fentenza. Non ardifeo però di 
ometterti il rcuocarla, c che T og* t^dant amis voglia prctcn- 
ere; le ò come troppo temerario farei rimolfo dali’vdienza de* 
dudici,ò pure fdegnata la penna , fc contro di lei domò parla- 

trauiarebbe dal feguire il fcntiero,chc dalla capacità delPIn- 
cgno li vicn preceduto. Voglio bensi accomunarne Plmpcro, 

: egualmente affifencl Trono della Maeftà voglio riporuLNS 
bftando la mallima foilenura da più faggi politici, che il Tro- 
opuò malamente patirli diuilo , c fomentata con l'cfcmpio 3 
li ccntop c natile cataftrofe lagdmcuoli; fe delle voftrc potenze ' 

fù 
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fu creduto il contrario 4al Sapicntiflìmo Legislatore: quali'' 
do che conpfeendo la Spada clTerc bafe non men ncceOària del- 
^ la Toga à Ibftcncre il gran pefo del goucrno , pria che à dar lo 
^ leggi communi à popoli , ci fi porrafl'e * volle darle à fe medefi- 
mo » per darle al capo,c poi difccnde. c fcguitiuamentc à i mem- 
bri, dc'quali i popoli fan figura, c diflTe . / mptr*toriam Mtùejlatem 
nonfelum armis iecoratam , fid edam Ittteris opertet effearmatam , E 
collocò la Toga , c la Spada per indiuife compagne della poten- 
za nel Trono all’Imperio dcll'Vniucrfo. Quali che dir volclle, 
la Sapienza d’vn Rè, è la Spada j l’Arme d*vn Rc,« la Toga. 

Q^l motiuo adunque rù la cagione, e fomentò lo fdegno à 
queU’Eloquentifiìma bocca,chc la cpllrinfc à proferir fcntcnza_> 

5 cotanto ingiufta ? E vero » no’l niego, che conobbe la Toga per 
riparo delle quali cadenti mura della fua Patria , c co’i torrenti 
di latte, che da quell'cruditifiìma bocca fcorrcuano , efiinfc lo 
fiamme già preparate da Catilina,per confiimare la libertà della 
Patria.Gl’accenti furono i liiauifiimi fiati , che difeacciarono le 
nubi minaccianti l’vltima tempefia al Senato . AH’incontro la 
Spada fu lo fofiegno delle già vacillanti mura di qucirimpero , 
all’hora che impugnata da vn Code, mandando infiiocati rag- 

6 gi dal feno,tarpò l'ali della fperanza à quegl’icari temerari), che 
vollero alle murafuc parteggiane appreflTarfi .Ella fu l'argine al 
foco di cento , c mi Ile congiurati Nemici , che à diftruggimen- 
to della Republica vomitando correuano ; c da qucll’intrepido 
valor foficnuta rintuzzò le addenzate nubi de’firali , che minac- 
ciando tcmpefia,à rouina della patria, fi fcaricauano . 

7 La Toga, è vero, in perfona di Cinea Ambafeiador di Pirro, 

I )Ortandofi auanti all'efercito, irpiar.ò con la lingua al corfo del- 
e vittorie il fon tiero.Laondc quel llè rifpiarmando l'altrui fan- 
gue, fi tenne obligato più volte alle vittorie d’vna lingua pacifi- 
ca, che d'vna delira guerriera. La Spada otiofa nel fianco del 
Gran Maccdone,trionfò delle Prouincie , fccefi Tributarie lo 
Città fenza l'pargcre vna ftilla di fangue^e refe più volte vincito- 
re quel Rè,mcglio col nome della fua fuma , che col valore de’ 
Trionfanti foldati . 

Q La Toga dcH'Oraror di Bizantio fi vantò , che nella hocco 
di quello llauano ripolle le leggi della fua Patria . La Spada nd 
braccio di Scipione diè à diuidere, clic dal filo di ella , depcnde- 
uano rifolute le leggi di tutto il Mondo . 

La Toga per domatrice dcgl'animi fi fè conofcerc, quando 
9 fù cagione , che M. Tullio orando à fauor di Clucutio,fi van> 

taire 
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: di haucr foggiogate le menti dc’Giudici. La Spada minac- 
ite fotto le mura di Roma , fouucrti in tal maniera la pcrti- 
ia del Popolo Romano , che fucgliato allo ftrepitodcl- 
rmi Vittoriofe , deftando gl’animi dal volontario letargo , lo 
plicarono di pace . Laonde quel Capitano riconobbe ottcnu- 
lalla Spada , ciò che non potè ottenere con la lingua^qnando 
;enato per Aia difcolpa ifnodolla . - ^ 

k'tnoftene con la Toga faluò la vita à coloro, che il corfo del- * ® 
vittorie ritardato haucano ad AleflTandro nelle tonine di 
be. Anche la Spada di Marco Manlio cuftode del Campi- 
glio, faluò la vita aU’Impcro Latino , che fulminata da quel 
elifllmobraccio,rintuzzól’impctuofo ardire de Galli, e di- 
,uò quei pcftifcri fiati , che per auuelenar la falute del Campi- 
glio fi vomitauano. Laonde dal filo folo di quel brando, ri- 
nobbe faluò il fijo della propria vita, quel Venerabile Impero • 

La Toga della Sapienza Atenicfe , ( non v’hà dubbio ) cho * * 
'furpò la gloria,d’encre (limata appoggio di tutta la Grecia, 
ichc la Spada deU'Aquile Romane, riconobbe per priuilegio 
jriofamcntcacquiftatofi , cheogni Nationcftranicrala rico- 
•(celTc per Capo . 

La Toga Latina infegnò à quella fuprema Republica il modo 1 2 
vincere, fenza (pargerc vna (lilla di fangue; (c nella perfida 
ngiura ordita vna lingua fola fù la forbice fttalc, che ne reci- 
lo (lame . Confegui Tifteffo cifetto la Spada, quando cinta da 
bioil Mafiìmo, infegnò alla Republica Cartaginefe l’arte di 
accre, fenza cl'porfi al pericolo della perdita ; fé à guifa di lenta 
3re,le forze del fuo gran Capitano, lentamente rodeua ; e qua- 
i^’crmicello non villo, rode l’alloro giàcrefeiuto d’Annibalo 
r farli cader di Capo le frondi inaridite, c dmelte . j ^ 

In fomma, nonmenofù pregiata la Toga per l’Eloquenza à ^ 
cftorc, perla Suauità à M. Tullio, per TEminenza ne roftri à 
•ride, & à Sofiftrato per la Sapienza: dic^uel che fi folTe la 
>ada nelle fue glorici Metello, nei Trionfi à Mario, nello 
ittoricà Scipione , e nelle Conquide ad AlelTandro • 

Non hi egli dunque qui luogo lò che ne fcrilTc quella cotan- 
tingiufta, quanto erudita Eloquenza Romana. Non piu C<«- 
r.t -, ma Fiuant Armi , & Toga, Viuino l’Armi, c la Toga alla.» 
jnfcruatione dcU’Vniiierfo, c con tranquillifilma pace Gct- 
lane dilla potenza , regnino al mantenimento de’Rcgni . Se 
nbedue per, ^rw4w««f< furono credute da quel gran- 

: Imperator Fernando il 111. quando doppo la fua clettìonc al- 
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rim^cfo con le nuoue Mcdaglicj ce ne fignificd il fentimeiitor 

Mi tutto ciò che hò detto fin fiora , fia per giunta , ò per nul- 
la i e gii che hò prefo à dire delle Glorie del la ^ada> e della ne- 
cefiaria afiìficnza di efia per lo Reggimento deTopoli^c per la (I- 
curezza de’Stati > con qucfi'vltimo poco $ tic fia detto i bafian- 
-- za. Leopoldo il Grande, e fempre Auguftolmperador de Ro- 
mani , fuperata , efconfittala Barbarie de nemici Ottomani, 
chetentauano di farli vacillare il foglio dcirimpero, pct tra- 
mandarne à Pofteri la memoria, e far sì, che fempre ne viua !a_, 
raccordanzaà grocchidc fccolià venire, rcgilkò à Caratteri 
di bronzo le prone della Spada Chriftiana , imprimendo nellc_> 
Medaglie la figura d’vn orbe, e fopra afsifa la fempre inuit- 
ta Aquila Auftriaca , che tenendo ncll’vnehie lo Scettro , e la 
Spada , portaua per motto Sub vmbra afarum tuarum . E ciò 
non balta à far veridica la mia penna’ non è quello ba- 
ftanteattcftaroà far credere ciò, che fin bora hò faticato à per- 
liiadcre? Dandoci con quel feniò à diuederc quella fa ggia M aefti 
Ella hauer pratticato la Spada per vn chiodo, chetienfaldo vn 
Trono.foda vna Corona , difelo vn Impero, 5c illefa la Macfti » 
E che quel Rcgno,queI Soglio,e quel vaflra!laggio,chc defia d’aflì- 
- curaru da i fulmini di nemica Barbarie.folo fotte l’ombra dc- 
gl’allori della Spada, e della Toga può trottarne la ficurczza : E 
che alla confcruationc delle Republichc, & al mantenimento 
de Regni, fi di medieri hauer la Toga, che ci fignifica la Giufii- 
tia reggente Io Scettro, c la Spada inlieinc : Quella che debbia-» 
militar in pace.Qiiefta regnare in guerra . 

Non palTo però più da lungi à mendicarne le prouc , fc viu» 
Iftromento si nobiIc,non hi à defidcrar difenfori in cauft giuftif- 
fima ; c più torto parcrà,che à Giudici fia mancata la volontà di 
far giurtitia à chi fi dette, che alla Spada il merito, che fc li facci . 

1 5 Nè più col difeorfo m’inoltro nel rapportare le fuc difcfe,mà fo- 
le alle regole del maneggiarla io fò partagio. Acciò ciafeheduno 
col retto confeguimcnto di clfe, porta proitar veridici gl’cfFctti 
della Spada , c portTa acquirtarfi il nome di Valorofo , c di Gran- 
dc,il che folo dal fuo vero maneggio dipende. E sì come Eila.^ 
farà di pregio à chi ben fe nc fcruc , cosi farà di biafmo à chi ma- 
lamente l’adopra,fenza la ncccflTaria aflìttenza della giurtitia della 
caufa,ò delle regole dcli’arte.Ma quando farà da ambedue aflì- 
ftita.fi fperinicntarà con ficurezza vittoriofa per la confccuatio* 
nc del proprio honorc , c per la difefa della propria vita . 
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REGOLE DELLA SCHERMA L ! B.L f 

CAPITOLO I. 

Origine della Scherma > e de^ Maeftri di eflà. Conia 
notitia de’loro libri» che fi trouano Rampaci • 

A nobiltà fi fonda ò nell' Antichità dell’ orìgine , ò aet 
i-J pregio delle proprie attioni ; c fc fin qui mi fono aSatigato 
defcriucrc con la nobiltà , anco gl'honori della Spada * iqua- 
lòno effetti della loro caufa principale > che è la Scherma, per 
lezzo della quale gli hà confeguiti : non è fuor di ragione , per 
roua di quanto hófauellato fin bora, il rintracciar di quefta.» 
Origine, e di doue ella tragga il Natale. £ pafiàndo Torto filen* 
oTimmemorabileraccordanza degli Aflìri, de* Teclini, e de* 
Icdùnon meno de'Lacedemoni,e de*Grcci,popolii à quali aferi- 
;ndo varianacntc gl'Autori l’inuentione dcirAtmi, con que- jy 
;,anchequalche modo di maneggiarle, è douere che ne nafccA 
. Mentre da’ medefimi ci viene affermato,che fin da quei Tcoi- 
nelle publicc piazze, fioriuano le Scole deflinate ad ammae- 
are la giouentù, con le R^egole di militar con la Spada . Mà in 
6 mi rimetto all’opinione di coloro» che dell'Iftorie di quei 
mpi fi fono coinpiacuti lafciarne memoriate folo per fodisfiire 
mio propofiio,dirò con Val* Maf, al lib. a. Cap. 3 . Armorum 
alÌMtlorum mdiutie, d P. Rutili» Confule Cn. Man/y Collega utili- 
bus eH tradita , is enim rmlliut ante fe Imptrawis exemplum fecutusi 
: Ludo C, AnreUj Seaun DoSoribus gladiatorum accerfitis vitandi, at- 1 S 
te tnftrendi i 8 us fuòtiliorem rationem legibus ingenerauit. virtutem- 
te arti , & artem rurfus virtuti mifcuit , vt iUa impetu huius fortior 
:e illius ftientia tauSior fiertt . 

Raccogliendo da ciò, che Caio Aurelio Scaltro fù il primo, 
le nella Republica Romana accoppiò al valor de* Soldati, le» 
.egole di maneggiare la Spada: quando che conofeiuto l’in* 
cibile vantaggio, che se raccoglicua la giouentù per la propa* 
itione dell’Impero, non fu permeflTo da quei Magiftrati , che il 
rcuc giro di quelle mura,che racchiudeano vna Roma,racchiu- 
:fle àche fcpolto,e prefìgefTe il termine ai pregio di cosi degnif- 
mo cferictio : c perciò fin douc s’cficndeua il dominio di quel 
enato , ne fiì propagato l’vfo , e furono defiinati i Maeftri di 
chcrma, i quali co’T nome di Maeftri di Gladiatori erano co- 
ofeiuti . Itemaue decrtuere vti gladiatoria famiUf Capuani, & in co- 
tra mumeipta diftrtbuerentiir,pro cuiufeumque opibui Roma per totant 
hbem vigilia obirentur, eifque Afagiflratus prftffent» Sol. lib, zo* 
iCat, B Na- *5> 
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Nata^per cosi dircela Schertna » acclamata > bcnchc bambina.» 
<la' Popoli cosi Vittoriofi > c Trionfanti 5 fi c confcruata femprc 
nel fuo l'plcndore , che fin dalla culla ne cralTe , {etuì che acci* 
dente veruno ofallc dar macchia d qucH'lionore, che per mezzo 
di tante vittorie conquiftando, acquifiaua • Da tanti fecoli à die- 
tro , tino al prefente > ella è fiata acclamata da'll.cgi , riuerita da* 
Popoli , Se abbracciata dalle Nationi . Q^ndo che le medefime 
co'l folo vfo della Spada^córcruando la libertà dclleR.epab lidie» 
ogn’altra feienza come inutile» ò pure pcrniciofa tal volto.» 
20 aborrirono,e da gli fiati come vana fù sbandita. De gli Spartani» 
lo icriue Plutarcoidc’Traci, Ebano; dc’Goti , lo racconta Macro» 
bio i de gl' Alcmani» il referilcc Cornelio Tacito . Aggrippina 
non petnicttcua che fitfdiafie Nerone» e portaua gran 0^0 d Se- 
neca fuq Maeftro. Racconta Eufcbio,che Sicinio Imperatore no- 
minauaìc lettere» pefie del la Rcpublica . Domitiano sbandi da.» 
Roma , c dall’Italia i Filolbfi . La Rcpublica di Sparta finche.» 
vitreincorrotta,hcbbein pochifiima riputationci Poeta» come 
xiferifee Paufan. al ì. Atene perche lafciò l'Arte del dire nel fuo 
vigore , fu da gl’Oratori à poco à poco fottofopra fconuoltaj r 
(^liudo che da’inedefimi» i libri di Protagora furono dati alle.» 
ham ne. Licurgo emulator di Talete Crctefe vietò con le leggi» 
che da'Cittadini nons'apprcndeficli Rettorica, e con Icucrodi- 
uieto tenne lontani dalie mura di Spacta gl'Oratori» benché fira- 
nieri : e perche vn giouane di lorolignaggioiin forafiiere con- 
tradc»bauea Impiegato qualche tempo nello fiudio di clTa, ne fu. 
agrcmcntc punito. Tiberio cacciò da Romapiò vOltel’Afirolo* 
gia:cpanillarcuerainentc Vicclliotcome racconta Suet:»cCa& 
fiodoro . Contro di quella incrudelì Dominano » come dice Fi- 
lo firato > cGellio. La Mufica come molle odiamo gPEgifir» 
lo Icriuc Diod. lib.p. al 6. : £ per non rintracciar canto da lungi 
le prouc^ mi difeofiarò poco dal fecole prefente. Francefeo Pri- 
mo Rè di Francia, donò à Solimano Imperador de Turchi cera 
Malici Ecccllentillìmi tcompiacqucfi il Barbaro alia dolcezza^ 
di coloro ; vedendo pofeia, che da elfi fouerchumente fi iufin- 
g^iuano i popoli , ruppe gl’ifironicnti» dei Mulkì in Francia ne 
rimandò: come eloquentemente ci deferiue il Mafcardi. Tutte 
adunque le Scienze, qualche volta hanno pafiaco naufragio: la 
Scherma fi è mantenuta Tempre nel fuo vigore* Anzi non folci 
ai popoli di cótinuo fi auezzauanoal maneggio dell* Armi,mà era* 
ifo tanto applkaùad cficyche fino Pimagme delli Dei,c ic Statue 
tegeuauo cotkPAfia» ò con laSpada in acro de Guerreggiami » 

«o- 
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Aj^r^Q dc'Xìixcópopoii più d’ognt 
:rb àmatori delle virtù, fioriuano le publichc Accademie di 
herma,pcr ft^ilkc eoo la yirt«,ia certe*»» dell» vittoria. E fin 
1 Tempi non iicotdati, è (lata fempre per Icgitima fucccflìooc 
ctu dappoi! al gouerno dc’Statwl mantenimento de’liegni, 
al la difefa delle S.cpubliche:e pafiatc JcRcgoIe del fuo'maneg- 

0 fucceifinanacnte da mano in mano à 1 profitflbri , ci fono 
Ite à noi trafportatc . A quei però ne doueoap l’priginc dello 
arme } mi à noi c toccato il pefo diperfettionarlc . g Tccondo 
ic cominciò Thumano ingegno à ftabilire vna certa Regola di 
pcrare,nc diede luce à pofteri con le (lampe , e due furono i pri- 
li Autori , che fcriueilero di Schei ma, per quaiKo la fragilità di 
n foglio può ricordarci. Vno fù Gaimc Fon» di Perpignano di 
iaiorica , il quale ci iafeiò gran memoria di quel gioco antico 
ampandoncl 1474* E l’altrofù Piccrodc ias Tofres Spagnolo# 
Ile ftampò nel medefimo Anno . 

Pietro Mondo MacfiroZtaliaiio>(lampòvn libro di Scherma 
ri I yo 9 . 

Segui apprefib à lui Fracefeo, di cognome Romano, mà di Ka- 
one Spagnolo, il quale fcrilTe , c ilampò vn gran volume di co- 
lla Profdlìonc nel 1532» 

Achille MaroazoBoIognefr,ftapò il Aio libro nell’Anno 1 556., 
Icrifl'e così dottamente , che meritò fuffe riflampato poi nei 
3 68.C nella feconda imprcilìoncfù abellito di belle figure in ra- 
le, quando prima fu ilampato con le ligure in legno . 

Camillo Agrippa , fu ilfefto Autore, chclcrilTedi Scher- 
la, màfù il primo che la regolaflc , con le linee Mattema- 
iche , e ftampò nel medefimo anno i co*l titolo . Tratuf 

1 Scitax^ trarrne, &v»Z)i*hio in detta mturiM» Il qual libro fù 
oi riftamparo in Venetia, nel i6o4»appreflb Roberto Mcglictti • 

lacques Oefears Francefe , & loachino Maynero Alemano 
tamporno ambedue nel i5^s. 11 primo però non folofcriflc di 
chcrma, mà anche dei modo di cfercirareil Mofehetto , la Pie- 
a , edel modo di fare l’efercicio militare, li Aio libro è ador- 
latocon le figure» c llampato in foglio . 

Giacomo Gradì Maedro di Schet^a in Modena» dampò va# 
ibro nel i ) 70. cp’i titolo . Hagitne di adoprare farmi ttsì da affef» » 
ene da d>feft > in Vcnct. ap prdfo Giordano Zilcrti • 

Nel 1 572* fu damato vn Dialogo contenente le regole della 
Scherma, del U.Giodra , e dcirordinarle Battaglie da Gto; dcl- 
'Agocchic Maedeo di Scherma Bologuefc , e fu jdampato iiu» 

B 1 Ve- . 
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Vcnct.,coìùt, 2 >elfmidtlUScrimit Uk$, ii ilf. ChlddPJtl^^ 
tbÌ€y 

Angelo Vicciani dal Montone da BoIogna,fcri 0 c vn Ubro^di 
Scherma anche in forma di Dialogo , c fu ftampco in Venctia 
nel 1 57 5. il titolo del quale, è il nome del proprio Autore . 

Nel 1582. Scriflc Geronimo Sances Spagnolo, encll'ióoo. 
ftampò D. Luis Naruaez in più volte , nel i 6 Js* . c 1643. 

Saluador Fabri nel 1601 . ftampò. La vera prattiea» e fcien\* iti- 
fumi , rutto figurato per le dimoflrationi deli’attioni , & egli fa 
il Macftro del Re di Danimarca . 

Nell'anno raedefimo fcrifTc vn libro intitolato. Trattata H 
Scherma , Marco Docciolini Macftro di Scherma in Fiorenza - 

Nel i6otf. lafciò memoria di fc Nicoletto Giganti Venetiano, 
e ftampò, la Scbela, è veto Teatro jtiel tjuaUfoHO rapprefentate diaerfe 
maniere di parare, e ferire di Spada foia» e Spada, e Pugnale . F ù poi il 
medeftmo rìftampato in Padouancl 1628. 

• Il Gran Simulacro delCarte della Scherma, fù compofto da Ri- 
dolfo Capoferro da Cagli,e fù ftampatoncl 1610. 

Geronimo Carranza, ftampò il lùo Compendio de la Ftlofofiade 
la i^re-^TA de lat armas in Madrid nel 1 6 1 2. Nel qual Tempo fcrif- 
fc ancora Antonio Marchiai Romano . 

Francefeo Alfieri Macftro dell'Accademia Delia in Padoua , 
ftampò di Spada, Spadone, Picca, c Bandiera appreftb Sebaftiano 
Sardi in Padoua nel anno 1640. 

Il Libro Intitolato,// vero maneggio della Spada,h di Aleflandro 
Senefio Bologncfc» efùftampatoin Bologna, nel 1660. 

Nel 1669. fcriftè il Tuo ingegnofiflìmo Libro Francefeo Ant. 
Mattel delta Scherma Napoletana, c lo ftampò in Foggia . 

La Scherma Illufirata fu Compofta da Giofeppe Morficati Pa- 
lermitano , e fù ftampata in Palermo nel 1 670. 

£ per vltimo nei 1680. ftampò Michel Perez Spagnolo . 

Sin qui per ordine hò raccolto le memorie de’ Maeftri Anti- 
chi, c Moderni, i quali cominciarono à ritrouarei primi prin- 
cipi/ , e ftabilirono vn certo modo di operare ; il quale dell’ Anti- 
chità altro non ne ritiene al prcfcnte,fe non che alcune Ma ili me 
inuariabili , & alcuni Aftìomi generali . Perche il modo partico- 
lare del gioco , e la qualità dell'attioni fono tanto diuerfe, & 
alienare da quelle prime , che quali non le riconofeo no ne me- 
no per madri . H quanto più li 6 conofeiuto con la prartica ; 
tanto più fi è fondata la Teorica,e fi fono raffinate le rcgolc/con 
l’efercitio delle quali aBbdatefile lettioni, fi ttouano perfet. 

ti 
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nate ivo termine ,chcaetlaperfemone,è il più perfetto; 
efipofladefidcraie* • 

CAPITOLO 1 II . . 

Parti che deue hauerè il Ma^firo* 


Vanto è diflScile cflTcr Maedro di Scherma ! Mà non di quei; 
J che à tempo di Honorio Impcradore furono difterrati dal 
,cgno,pcr caufa chc»fbuucrtendo le norme>infegnauano ad am- 
lazzarfi gl’buomini come bruti i fenza guida « nè ùudio di £.0; 
oIa,-ó d’arte. 

Fà u*iìuopoe(Ter Maeftro» che ne ritenga col nome le quali- 
ii e benché ci Ha tolta daU'v/ò quella deiìderabile viànza do- 
l’Antichi ^ i quali ogni qual volta, che dafeheduno pretendeua 
’infcgnarc» fi efaminaua in publico ^nato di eccellenti 
lacftri , c venendo doppo refame approbato , con publicho 
arenti lo dichiarauano degno di quel grado, che à colto della 
ropria virtù fihauea acquiltato,come riferifee Achilie Marozzo 
b. z.fol. 27. , c Gio; del Agocch. fol. 8. lib. p. c l'affcrma Nar- 
aez al lib. p. de la verdadera deftrczza , che vfaua à fuo tempo i 
fi al prelcnte ) in Madrid ; c per certa tradirione fappiamo, che 
icoltumai tempi noltri in Francia. Nulladimanco bifogna 
(Ter Maelti’o al prelcnte, fenza haucr nulla da inuidiarc à i paf« 
ati. 

E per conofcerc le difficoltà, che s’incontrano per giungere 

i grado cosi eccellente, non è fuor di proposto refaminarno 
e qualità , che fi ricercano nel loggcrto, chei quefia meta è 
ncaminato : e dalla cognitionc di quelle , nc nafeerà la chiarcz» 
ta di quelle . 

Gio; dell’ Agocchic lib.p.fol. 6. deferiuendo vn buon profcflb- 
c egli ltima,chc deue eflcr dotato di F«r^à, 

ii Dtfitt^^Xfl, dt Sfien^é, di Gindicio , e di frattU * . Richiedendoli la 
Ragione ncll’adoprar la Spada , l’Aniniofità , che vaglia à non 
luuilirlo nc' cimenti, la Forza fcruirà à renderlo fupcriorc nc’ 
guadagnala Oefirezza al contrario per jfchcrmirfi daquefii , la 
Scienza rintende per la Teorica, ciod l’opcrarc ogni colà fonda- 
ramente , e con la fua ragione , acciò feUt rem fer ctuf»m . Il Giu* 
dicio poi deue fcruìrc per il conofeimeuto de’Tempi,dellc Mifu- 
cc , delle JUncc,c degl’ Angoli ; c la Fratóca egli voi lignificate.» 
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3 ucL continuato ercrcitio>per mezzo dd qoafe^ppo haucr 
late le lcttioni.fi prarticanoncgl’alTalti • e fi pone in operai* 
quanto dal raaefiro Uè fiato infegnato . Però il Bolo- 
gnefe fopra^tato cfpriinc molto bene la qualità d*vn buon Gio- 
catorc,il quale prcfcntemcntcdcuc operare per fc.Xìà il Macftro 
che deue infegn^re ad altri , deue poffederc altre prcrogatiucj > 
le quali vagliano à renderlo mcriteuoie del pouefib di qucfto 
titolo . 

Aggiungali adunque, pria d*ogn*altra cofa al Maefiro.la Cómtf- 
iiicatiua 9 la quale deucefier chiara , e facile ncll'infegnarc ai Tuo 
xiilcepolo, per fpicgarli lenza confufioaeció» che egli defidera 
di farli operare- Douendo in ciò sfuggire l'imbrogli, che cagio- 
nano canre ciarle , e (Iridi ncll’auuertirlo , fe più tofto l’aiTorda- 
BO, e'I confondono , che l'a^crtifcOno . £ la fei d'imitar coloro , 
che fpaeciandpfi per intendenti > e letterati, fputano certe fcntcn- 
WE , & alccmi vocaboli , che per intenderli iNfognarebbe eficro 
Accademico della Crufia, o pure portar (èmpte il Calepino in 
fafea , Mà fi fcrua di quei più vfati in quella profcflìonc , qua- 
li dagl’ Antichi, e dalia confermationedc’Moderni fono fiati i 
noi per vfo con&rmati; le il volere introdurre nuoui nomi all’o- 
lecchic aflruefatti à i primi,non (àrebbe altro» che vn noiaric feti- 
da prutitto , vna ntutarionc fenza giouamento . 

Non potrà mai renderli mol'ocniaro nelle Tue fpiegationi vn 
ProfelÌTorc , le non procura a\ nire ad ogni regola il fuo fonda- 
mento ; cioè la fua ragione , per la quale ella u opera , e sù la.., 
quale fià fondata . Ail'mcontrodutarà fatica ad infegnare le 
ragioni, fe non è letterato . Per lo che deue elTcrc in tal grado 
intendente, che polTa con minor difficolti fard capire : Se di- 
mofirandu il tutto appoggiato sù la bafe del perche , farà efentc 
dalla macchia , nella quale viuono Tcpolti coloro , che fan dtu, 
Maefiri di Scherma, e pure nulla il fanno. Se operano liberamen- 
te à cafo , fenza conofi:crnc la fua caufa. A quali fi di mefiiere, 
che auuenga,ciò che auucnne ad vn Maefiro di tal fatta, il quale 
iutcrrqgato da me » qual’era la ragione, nella quale fi fondaua 
vn attioncfdcl cui modo difpurauamo ; ci prontamente mi tif- 
pofc,cosi la tàceua (.elio mio Macftro- Rifpofia degna d'vaj 
ignorante, qua l'cgli cra-Hor cofiui qual virtù vorrà infegnare ad 
altri»fe per fe nulla ne sà di Scienza, e di prattica poco più di nul- 
la ? Com,e potrà il mifero difccpolo giungere alla pcrfcttioncj 
del fuo fatichcuolc Àudio , fe impara da vn Maefiro , che per fe 
.mcdcfimo non la sà,nè la conofee i lo fon di parete , che ifirar 
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dofì cosi alla ckca> non potrà mai fuUitpparfì il cornetto dt^ 
itricaci cefpugli> che nel camino di Àrada cosi difattrofd 
itrrauerranoil fentiero; quando che all’incontro > guidan* 
i con vn piccioi barlu^nc di ragione, vi li condurrebbe in vù 
ro. 

cgglungatt per fecondo la Prattica, la quale è nel medellmo 
do ncccfl'aria ad vn buon Maeftro di Scherma . £ pria chej 5 ^ 
I quello titolo principia ad infegnare » credo» che lui medcli* 
lì farà bene efcrcitato nei giocare con diucrli Schermidori » 

1 effern imprarticato à baftanza del gioco tanto diuec* 
de gl’altri . Acciò ncIPinfegnare le Aie attioni , le ac* 
npagni fempre con diuerl'e regole, e riflcttìoni, ratte conccr» 

Iti alla difèfo di qiKik,che fanno gl’altri . £ nafeendo i’occa* 
ic,che qualche Ino dillepolo,refti olfelo da vn’attione impro* } f 
id'vn’alcroròveros'imbrogliin qualche gioco diuerfo del 
• nemico; polTa con facilità loccorrerlo con le fue tegole» o 
pia infcgnarli il modo, co’l quale vn'altra volta, il predetto 
fa rchcrmirfene. £ ciò non potrà &re,fe pria lui da fc con 
ttica, non (ì (ìa refo prartico del diifercnte modo di Schermi'* 
le g l'altrit £ gii au ucrrà,con ragione,quello Urano altretanto» 

; mil'crabilcjtta confueto d’auucaire à coloro, che non mai di« 
poli altroue nati , fan da loc meddimi già Maettri , non ba* 
ido à quel bclliifimo detto dèi Poeta Menandro . Chi fà da^ 
aerale, e non fù mai Capitano , chi fà da Capitano, e non ftk 
i foldato, quando entra con l’efercito in battaglia « Htcntcm» 
boftibiis adducit s tanti buoi mena à iacrilìcate, quanti foldati 
ombattere . Cosi gii Maeflri di Scherma , li quali fono giunti 
;rado di MaellTo,lenza palTare fcalino^er fcalino con le let- 
ni, e fenza clTcrci peruenuti à forza di (udore, c di (angue. Mà 
n vn falco di Aipurba precentione » addottati^ il petto, prcpa<*, 
aiafcola con pochi (tracci de banchi» già fon diuentatii 
rcttri, & becatomiftii bcfttifus gddmuHt, i quanti difcepoli in*, 
;nanodi Scncrmire, tanti ne conducono à morire» Pro 
tendo poi i mcde(ìmi nelle loro (cole con quella graui-* 

, che porta (eco titolo cosi ccceUeacc» quandoché vedono, 
alche gioco diuerfo,ò (corgo no practicòta dagl'altri qualchc^ 
ionc,che loro non fanno t quali che al vedere d'vna cofa mc-i 
aigliofa non mai più viiVa » edatici , Se infenfati con la bocca 
;rta non fiatano » poiché , Stultis omms videtur mm rtrum » tf, 
piatta facies i magna f ars efi af ni mptrttos mali homi tat .• Senetì 
1* yd» . 1 -* .1 *' 

PolTc* 
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' Poflcdcndo tutte cotefte parti il Macftro,c douendo iniegaare 
i ciafchcduno;pria d'oga’altra cofa procuri giuditiofamentc di 
ricercare l’habilità,c la difpofitionc di quello, acciò pofla intro- 
durlo, fecondo che da cotefte parti, viene inclinato . E nel prin- 
cipio dello ftuiio l’applichi per quella ftrada,chc conofeerà più 
ÌS proportionataallafii^inclinatione ; e più fàcile alla Tua difpoQ' 
tionc,pcr iftradatlo al profitto. Con tal conofeenza infognan- 
dolo, camini femprc à paflfo lento nelle icttioni, fenza faltarc da 
Vtna,al l’altra , fe pria non conofccri, che il difcepolo cominci i 

E )(Tcdcrc , 3c habilitarfi bene alla prima , per dipoi paffarc rego- 
tamente alla feconda . Pofciache per l’oppofto auuerrA , chcj 
(limando con la fretta infognar al fuo difcepolo tutto in vn dì.il 
predetto imparati nulla in quel giorno , e dal fallare in vn fubi- 
to da Vna lettionc, all’altra , ne nafee , che doppo molto tempo 
di ftudio , ó fi è da capo , ò pid da lungi , che quando fi comin- 
ciò , come vn pianeta retrogrado , che quanto più vi innanzi , 
più torna in dietro. 

Indrizzato cosi il difcepolo , e faticato gran tempo nelle let- 
tioni, deue fempre auucrtire il Macftro al profitto di quello , in 
che da giorno in giorno fi vi augumentando . acciò poi i fuo 
tempo pofla difporlo agl’aflalti , ne’quali riniri di aflbdare lo 
Icttioni. Con auuertenza però, che nel principio d’aflalrare.non * 
deue cimentarlo con altri , che con fe medclìmo} doue pofla if- 
truirlo di tutte le altre circoilanze , Se ofleruationi , che fi ricer- 
cano per gl’ Alfa lei, e darli qucgl’auucrtimenti, che fononecef- 
farii per eifi . Nel tempo dc’quali mentre ftari attualmente af- 
faltandoco’l fuo difcepolo , deue auucrtire con prudenza nell* 
offerirli da quando in quando Tocca fioni^pcr facilitare la mente 
di quello nel fapcrle conofccre,c nclTiftcffo tepo impararli à fa- 
perfene fcruire. L’iftruirà con le fue regole nei modo di oflcrua- 
rc le inifurc, e come deue auuicinarfi nelTacquiftarlc. Facendoli 
poi i ftioi tempi, Timpratticarà à conofcerlii e conofduri, in che 
maniera debbia fere i fuoi, contraria à quci,che dal Macftro.in fi- 
gura del nemico, li fono dimoftrati ; ò pure come fi oprano i 
conrratempi per colpir Tauuerfario . Li fpiegarà medefimamen- 
tc,nelTatto de gl'aflalti.le qualità delle Guardie , dc’Moti , delle 
Lince, delle Pofiturc, e degl’AngoU, che dai predetto fi poflbno 
fare;e da quefte dia auucrtimcnto al fuo difcepolo, come fi fanno 
le controguardie»in che modofi togliono le Linec,c come fi col- 
pifee negl' Angoli. .... 

Scorgo di più per ncccffario auucrtimento u ricordare al 
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aeftro, cheguidi il fuo difccpolo in modo , chefappia trac- 
lerfi dalle furie, modcrarfi nelle rilolutioni , e rifuegliarfì dal 
norcimàtenedo ranimo in quietc,c'l Corpoobcdictc à i cenni 
:lla volonti,e pronto ad operare le atrioni nelle congiunture, 
lei tempi, cheli faranno dall’inimico propofti. Evadi guù 
indolo negl’alTalti con quella lludiofa , e prolittcuole manic- 
, fin tanto che conofeerà poterlo allìcurare al paragone degl' 
tri , acciò riefea perfetto Schermitore , lo che, io credo , che.» 
bbia fortire doppo vn lungo corfo di anni . , , 

CAPITOLO III. 

Parti che deue hauere il Difccpolo . 

I A' gran vantaggio neU’eflcrDifcepolo chiunque bona ha* 
bilità vi pofiìcde,si per la dijpofitionc della viU,comc per 
difinuoltura dc’mcnibri, c i’agjhtà della perfona ; però chi di 
)tcfle parti niancheuolc fi conofee, punto non fi diffidi ; con- 
ofiaclìclo continuato fiudio , e la feniente applicatione, può 
parte al mancamento di natura fupplire . Scdifponcndofi il 
)ipo con rcficrcitio al la ddlrczza , Se ali’habito , crcfcc con.* 
imore l’audacia nel Japerfi ditlndcre , e li fpirti , cheviuono 
■piti neH’otio, dallo ftimolo della virtù vengono rifucgliati . 

A chi dunque nafee il defio di volere applicarli allo ftudio di 
ircfta protcluonc , con l’attendcrui da buon Difccpolo , là di 
lognojchc impari da buon Macfiro.E ftabilito chchaurà nell’ 
limo di ftudiarc quella virtù ; pria d'ogn’aJtra cofa procuri di 
ouarfiilMacftro, che deue infegnarccla , eligendo trà tutti 
mcgliorciacciò con la buona guida di quello,polTa ageuolarfi 
firada ai profitto , fondandoli diligentemente con i primi 
•incipij, sù dc'qualifià appoggiata la Scherma, c dalla. pcr- 
ttione di elfi , dipende tutta la perfettionc dell’ operato « 
enfi adunque bene ncH’cIettione di vii buon Maefiro , acciò 
>i,doppo haucr fiudiato gran tcmpo,non habbia à pentirli del 
mpo Ipcfo in Vano , c del ludor Ibarfo al vento . Séitij, foìca^ 
re Pirragora/o»o toloro , che da fefiefsifann» appigliarfi al megli* . 
'oppa efsi ijueglì che f imparano à fpefe altrui » pefs mi h fconfigliati g 
•e all’hora fole intendono di hauer male eletto , quando prouano i dan-t 
della mal fatta elettione . lambì, in vit. Fythag. Guardili però 
clTcrc nel numero di quelli vi timi ; pofciache qui non hà luo- 
3 il conligliar del Poeta . Chi hà fmarrita Uftrada torni in dietrog 
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j ^ fc miramente al conofeimento deirerrore,ne prona il caftigo.' 
5 ® Et cccoui in conto di configlio, ciò che il prudcntifiìino AnaC- 
fandrida Spartano rirpofc à chi’l domandò la cagione , perche 
gl’Efori della Spartana Republica, tanto indugiaficro à condan* 
tiare i malfattori , difie non ${i torttSi» errori plut. epopbtJa- 
r««.Quàdo alcuno fi troua con l'arsi in mano à fróte del nemi- 
cO;C nò fapèdo regolatamcre difcndcrlninciàpa in qualche erro 
re, all'hora, aou tfi torreSip errori : e prona i danni della mal fatta 
clcttionc, in tempo,che non è più tempo di rifarcirla co'l penti* 
mento; e gl’errori che dal Maefiro imparò , bora non con altro 
prcazo li paga» che con la vita . 

Pollo che il Caualicro fiali applicato fiotto la cura d'vn dili- 
gente Maellro , dcuo configliarli vna efiattifiìma,c continuata.* 
applicationc,vnita con vn vero amore ncirimpararla . Poficia- 
che la Scherma , è vna virtù che non s’acquilla fenza fatica, e la 
fatica non fi può fiopportare,fie non s’abbraccia con amore; mi 
quando quella fi tollera per l*acqui(lo della virtù , è diletoofia* c 
piena di gullo. Se dunque di nula voglia v’attcnde, può pure 
di buona voglia lafciarla . 

Deue con tutto lo sforzo mantener pulita la mente daogn’ 
3 o altra cura , che le impaccialTc il penficro , c ciò almeno in quel 
^ breup tempo folo, nel quale alla Scherma fi alfatiga; acciò dall’ 
attenrionc , che qui fi ricerca, non polla dilloglicrfi con rende* 
re infiuttuofi gl’auucrtimcnti del fiuo Maellro . Nò facci noto 
mcn come la cera d’Vliire » per ifichcrnirc il canto delle Sirene , 
che I^oca applicatione gli habbia turato l’orecchie . 

Diln che l’applicationc, e l’amore deue eficr continuato. 5t in 
ciò voll’jntcndcre, che dcuonoelTcrc , lenza interrompiincnto 
di tempo, conlaficiare, e ripigliare la lettione . Perche quan- 
do fi principiain quella profcffione,con voglia dicauarne qual 
che frutto, bifogna continuare Tempre , c non lalciar mai , un.* 
tanto , che non comincia à guftarne qualche poco di profitto . 
Auuengache fperimcncafi alla giornata • che quando vn prin- 
cipiantc perde vna Icttione,non ne ballano dicci à ricuperare il 
perduto. Perche la vita dando sùU principi) dclfatigarc, nè 
dfendofi totalmente feiolta, & habilitata ali’cfcrcitio , fi và di- 
fponcndo con quella continuatione; mà quando queda^n* 
ca, c che tal volta lì lafcia , il corpo s’impoicronifcc , c la/vita.* 
s'addormenta , in modo che per rifucgliariadi nuouo ncll'dTcr 
di prima*ci volc fatica aldoppio,dc altrettanto tempo del palTa- 
to. Mantengali adunque fempre codantc neil'honoxato pro- 
poni- 
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lonimcnto» c prouocando ranimo alla fatica, li fomminiftri vi- 
:endcuol mente vigore , e lena nel camino della pcrfcttione. 

Giunto alla line à fegno» che conofeerà eflerfi baftcuolmente 
ipprofìttato nelle lectioni , e che il corpo 0 Ha habituatoallere- 
'ole dcirarteidairiftcffo Maeftro.dal quale imparò il modo dd- ' 
e lettioni, 11 fàccia iftradarc per graflalti. £ riccuute da lui 
c norme nccclTarie per elfi , con le quali fi deue regola- ' 
c neiraflàltarc co'i Nemico » firifoliu francamente i gioca- ^ 
c con tutti > fenza sfuggire l’incontro di chi che fia Scher- ' . 
midore laccio impari difaperfi portare con ognifortedigio- 
catori , c fi approfitti conio ftudio della prattica contro tanti 
modi diuerfi » dc’quali fi feruono gl’altri. £ co’l conofeimento 
li efiì deue regolare fe fteflb , femprc contro la difpofitionc , e_» 
rontro la politura , ò natura del fuo auuerfario: operando fem- 
5re il fuo gioco con diuerfe olTeroationi , c regole , quanto dif- 
crentc, e vario modo di Schcrmire,cgli pratticarà con la diucr- 
ità de* giocatori . E ciò , non fol gioita , màè ncceffitàcC. 
entialc della Scherma la Prattica : fe non accade l’hauer gran.» 
empo faticato , e poi ffarfene con le mani alla cinta impoltro- 
lendofi nelPotio . E nonfolo la^chcrma , mà tutte leprofcA 
ioni fono gioucuoli , mi vogliono aH’opcrafione ridurli. Vna 
)arre della virtù confifte neircfercitiò, l’altra neiroperationo. 

"à di mefticri , dice Seneca , imparare , mà quel che vna voJti_» 
'apprende, fi Rabilifcc nell’animo con l’operare. Vadi però 
intracciando continuamente l’occafionc di trouaffi à cimenti 
•osi vtili , e virtuofi ■ ne'quali fe tal volta accadeffe , che reflaflc i ' 
iffefoda qualche attione , che lui non si, ópurc dalla qua- 
e non fappia fchermirfene , fi trasferifea fubito dal fuo Maeftro 
raccontarli puntualmente il fucceffo : acciò riccuendo da.» 
[uello,con le rcgole,il modo della difefa , pofTa agcuolmcntcj 
iisbrigarfenc vn’altra volta, c tenerne ricordo per l’auucnirc < 

C A P I T O L O ì V. 


De i Fondatnetiti della Scherma . 

* 

Q yit mtthmtt fine funi*mnf : Pria di venire alla fpiegatione 
Lv dell’attioni particolari della Scherma, &auami, che mi 
orti à ricercar tutte le parti in fpecie di quella gran machina./, 
cuo prepararmi le bali, e ftabilirmi i fondamenti , sù dc’quaU 
ll.i,con tutto il redo della mia £atica,deuo appoggiare , e 
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dc’qnali non fi può attitarc attiene veruna , raà nccdTariamen- 
tc deuono afiìftcrc alla pcrfcttionc di efla, e mancando vno,tut- 
' to l'altro vicn meno . Le Fondamenta adunque, diqucfta prò* 
^ fefiìone , e le Maflìme , che abbracciano in genere tutto refer- 
citiodella Spada fono tré . Modo, Tempo, e Mifura . 

CAPITOLO V. 

Del Modo . ■ ^ 

I L modo contiene in fc la maniera , e la regola , con la quale 
fi fa qualche attiene ; cioè , Il fapcrc ftar bene in guardia.Co- 
me fi deue ficuare sù la pianta. Il modo di colpire il Nemico, e’I 
modo,co’l quale fi difende da i colpi del medefimo. Come fi ti- 
rano le fioccate. Come fi deue ritirare per faluarfi fuor di mifu- 
ra . Come fi guadagna , ò attacca Tarme del Nemico , e come.» 
fi libera dalTimpcgni dclTiftcfib . Come fi finge, per ingannare 
il Nemico , e come fi deue difendere con regola dai colpi di 
’quclló . Il modo di venire aUc prcfc. La maniera , come fi fan- 
no le Toccate • Come fi 'fanno le pafiate . £ come con.» 
effe fi ferifee col pugnale . In fomma il modo, primo principio 
’di tutte le attieni, fignifica , quella maniera , e quel la regola», , 
con la quale fi fà qualunque attione. £ quando fi fi lenza il ve- 
ro modo di farla bene, non fi può,fc non farla male . 

e A P I T O L O V I. 

Del Tempo, ^ 

A 3 Oppo fiudiato il modo , & imparata la rcgola,con le qua- 
^ J lefifà Tattione,ne fcgucchefidcueimparareilTcmpo, 
nel quale ella deueoperarfi ; e perche nelTAilTalti ponnona-;. 
fccre diuerfi Tempi , per quefio dal Maeftro s’infcgnano molte 
fotti di lettioni,acciòchc il giocatore trouandofi à fronte del 
fuo Nemico, lenza perdere mai vn momento di tempo , polla 
fcruirfi d'ogni attione, la quale e proportionàta à quel tempo, 

' che conofee hauer fitto Tauuerfario , Et quanti tempi diuerfi 

ponno accadere, tante anioni diuerfe fi pratticano.Mi ogn’vna 
lè proportionata ad vn tempo, e tutte diftintaracnte il fuo pro- 
prio Tempo ricercano , e fono al Tempo fottopofic . 
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Il Tempo della Scherma fu chiamato vàriamente da molti * 
priiOO dal Sances lib. p. fol. 27, fii detto, empita dellUnim - 
'nerafa dell’eperante , con lui rifelue U volontà à qutjla-y ò i ^ueUtt 
ene , ò vero f<n conafcimento di valerfi contro d^ nemico di q»el ^ 
•uimento,nel tinaie dtfeopre in ijuiUihe parie del corpo la via del feri~ 
r, coiueclplicaFrancd'co Allieti al Cap. dèlia prima parte* 
e Icflandro Scneiio al Gap. p* del Aio-maneggio di Spada t lo 
hi.im3,.^elmodo col tfnale fi gouema la Spada del nemico, con l’iflefin 
'‘empo goneinarfi la fna . \nv he fu detto il Tempo , Vn certo moto 
ell’buomo , ed vna certa deliheratione , e vn tal contetto ielì*animo vo< 
•nterofo , al parer di Man o Uocciolino Cap. ii. ibi. 41. 

Altri giudicarono il Tempo noftro,#'» punto delicati fsimo con che 
'intelletto delibera , e difpone la fna volontà 4 fare la tale attiene, co* 
ac inlcgna; Giofeppe Morficati C 1 p. 10. fol. 21. prima parte. O 
'ero , come altri dicono , £ qntl punto col quale fi prefenta la com» 
nodità dal nemico di poterlo ferire , Et altri lo ftimarono, che egli 
ìa. ^ na cofa la quale innan'^i dell* attiene paffa . 

Da Tutti prudentemente è dclcrittoil Tempo , e benché 
•aia diucrlb il fentimento di ciafeheduno i contuttociò ogn’vnp. 
rfplica riftcflTa proprietà delTattione , e dinota Tifteflo fenfo» 45 
lenclie con diiierlc parole : à quali volentieri mi riporto circa..», 
a definicione del, Tempo . Solo io dirò per aucrtimcnto , che il 
rcmpo.pcrcflrere vero Tempo , bifogna che habbia l’effetto , 

:*hc c la ferita , altrimenti non è più Tempo, E per conlcguirt» 
effètto del Tempo»è ncccflario, che mentre li troua al combat- 
imento, di mantenere cosi vnita la volontà al conofeinaento 
idTintcllcttq ,e.’l corpo in tal maniera difpofto , & obcdientcj 
I i ,c<^ni delle potenze, che punto non trafeuri , nè tardi ad’ct 
cguirc le attieni, fecondo che dal conofcimcnto di quelle, farà 
ndrizzato ; e non fi deuc indugiare vn iftantc tri Tv no atto , o 
.'altro, nè trattenerli nelTopcrarc» inà facci in maniera, che il 
wOnofcerc.U Tempo , il volere far Tattione, c'I determinare di 
•‘aria con i’efequjrla,fia effetto Bel mcdefimo iftantc del fuo pcn» 
fiero , E perciò fu chiamato dottamente dagTAutori; vn punto 
itlicatiffimo, thè innan'gi dell'anione paffa'. perche fc.ul vqIu 
per tralcuragincfi tardafl'e à feruirfidi quel Tempo,!! perderà in 
vn tratto quclToccafionci c perduta non fi ricuperarà piiucipor- 
rando qui Tingegnofo detto di Frane . Mattci , thi bà T empo nàa 
afpetti altro Tempo ,• thè fe perde quel.Tempo.non farà più à Tempo . 

In tre maniere può confiderarfi il Tempo i In primo Tempo, 4^ 
ò Tcii;ip,o di prima iotentionc ; in Tcmpoafiblutamente ;& ìoj 
T empo ili fccond a inrentionc, ò doppo Tempo « Il 
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Il primo Tépo,è la Propofla>con la quale G và à ferire di prima 
ifltcntionc. £ ciò potrà lortire io più modi , cioè . Quando il ne* 
micoftà m guardia , e mollra di fcopcrta qualche parte del cor* 
po 0 all ‘bora è Tempo da poterlo colpire. Se quello (1 muta.* « 
ò G moue da vna poGtura in vn altra , pure e Tempo . Se.» 
Tauuerfario crede alla Gnta , anche è Tempo . Q^ndo mouc.» 
Il piedi , qucGo pure è Tempo . Nello ftringerlo alla mifura, fc 
caua> è Tempo . Se gira* e Tempo .S c G abbaffa c Tempo . ^ G 
rizza , è Tempo. Se apre l’Armi. è Tempo . In fomma ogni mo- 
to » che farà il nemico . è Tempo di ferirlo di prima intentione 
in quell’atto del mouimcnto. poiché all’hora ftà diftolto dalla.» 
difefa, e può Gcuramente oltraggiarG. 

Il ferire di Tempo, è la più efficace anione > che nella Scherma 
poiTa operarG , e da MaeGri viene chiamato « il giocar di 
Tempo ; non perche folo quefta attionc G faccia in Tempo . fé.» 
tutte l’akre fono regolate dal Tempo, echi doppo} e chi prima: 
xnà G dice così , perche all’hora , è Tempo più opportuno . e più 
Gcuro da potere colpire^ quando però con ledouutecirconftan- 
zc è operato, altrimenti può con facilità grandiffima variare fpc- 
eie, e da Tempo perfetto, diuentare imperfetto, il quale è TiGeGo 
che l'Incontro. 

Sortirà adunque qucG’anione , quando che * ritrouandoui ad 
aGaltare»cqno(ccreteche rauucrlàrio G moue per ferirui 5 al- 
l'hora tenendo gii Tarmi pronte, (5t intcntionate , parate.c fe- 
rite tutto in vn Tempo ; ò che vi trouarc con la Spada, c Pugna- 
le , ò pure con la Spada lòia . Nel primo calo fpiccate la Gocca- 
ta , c portate inGantcmente il pugnale per la difefa,che farete la., 
parata in Tempo . Nel fecondo cafo, quando vi trouate con la 
Spada fola , mentre che lui G lancia percolpire,preuenitelo con 
la voGra Goccata.e guadagnate fubiro il Tuo debole, caminando 
la botta co'l voGro Glo retto per fopra la Spada del nemico . £ 
qucGo è il Gno Tempo della Scherma , del quale non vi è anio- 
ne, ò più perfetta , ò più Gcura . quando che con le fue debite.» 
circonGanze è operata; & al contrario , come diffidi fopra , non 
vi è attionepiù ai cfl'i fottopoGa all'Incontro , quando di qual* 
che fottigliczza è manchcuole . 

Di gran proGtto io conofeo il Tempo, quando' G parte con.» 
qualche Scanzo di vita, ò Inquartando col dar paGo miGo; ò 
pure sGiggire con la Ganconata guidata dal paGò obliquo: fchi* 
uando in tal maniera con la vita il colpo delTl ncontro • èc 
G aGìcura il corpo dalTofficfe di quclTattionc,con togliere la li- 
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;a della fioccata al nemico, e fi libera con più ficurezza dallo' 
ffefc di quello. 

Tutte le rifpofte Tono Attieni dìdoppo Tempo f ò vero di fc» 
alida iritcntione , perche fi fanno doppo feguita la prima intcn- 
one del fuo nemico , c doppo che quello hi finito di fare il fuo 
L-mpo, perciò fi chiamano attionididoppoTempo,ò Verodi 
•conda intcntione . E nafee la fioccata di doppo tempo -p 
uarido haucretc parato il colpo del contrario , all’hora è Teni- 
Ddi ferirlo più congruente. O veroiquandoil ferrò c trafeor* 
) fuori della perfona , pure fi può ferire di doppo Tempo j 
qui li lerifce, ò di pie fermo , ó col paflb feurfo, fecondo 
he fi prelénta dal nemico la commodità di poterlo colpire. 
Vicvn altra attiene dclicatiflìma, che fi chiama Ferita di 
•ontrarempo. Ella però fortifce.quandoche aftutamentes’in- 
uce l’auucrlario à fare vn Tempo , c fc rofferifee qualche com* 
loditi malitiofa , acciò che quello fi lafci col fuo Tempo } o 
3nofcendo,che già indotto da Ila voftra congiuntura fi lancia.» 
:r far 1 * Attiene, fi preuicne con la voftraj & cosi fortifee il Com 
atempo . 

Alle fopraferitte Attieni di Tempo, c diContratempo, ricerca* 
prontezza di vita , & agilità de* membri non ordinaria ; fup- 
ofia l*vnione dell'intelletto , c della volontà,con l'obedienza., 
‘I del Tempo, non proni i 
ittiui fuccefiì deirincontro, che necefiariamentenenafeono, 
aando non fi pratticano c6 le fopradette riflelfioniOgni qual 
olta adunque, che fi troua con Tarmi in mano à fronte del fuo 
:mico, fe ne viua fempre raccolto in fc ftefTo, feguendo pron- 
imentecon la vita, la prontezza delTanimo , c mantenga obe- 
ientc il corpo alla difpofitione della volótà, 8c al conofeiméto 
rlTintclletto : acciò polla trouarfi fempre apparecchiatole pre- 
o à feguire Tattione, quandofi vedrà gionta Toccafione, e nc 
jnofeerà pronto il fuo Tempo , nel quale deue operarli. 
Cpnauertirefopra ilpropoftoCòntratcmpo, che nel voler 
re inalitiofamcnte il fuo Tempo, non facci , come molti, che 
retendono di fare Te mpo aftuto , c fanno le chiamate ; mà co- 
fciocche,chec vna pazzia il credere, come maile facciano, fen- 
penetrarci danni, che da quelle nenafeono, 
uando che giornaluaentc li prouano • Poiché tutto in vn 
•mpo slargano Tarmi , sbattono i piedi in terra , fanno mil- 
torcimcnti di vita, hor fi rizzano, hor s’abbaffàno , 
or u rannicchiano, & hor fi dificndonoj e quefio loro lo chia- 
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manp fsf Tempo: mài mio parere, è vt» perdimento di Tempo» 
e non iòlo fono inutili qucfti moti , mà anche pcricololì > 
j 5 perche,© fono fatti;à miAira, c fono. (icari d’eflTcrcoffcfi 5 ò fo- 
no fatti fuori di mifur^ , enonvaglionoà niente: e perciò de- 
uono sfuggirli , come pcrnicioll nel primo capo, ed, mutili nel 
fecondo . 

, .L’Incontro , chenafee da! Tempo falfo, è vn Anione efegui- 
ta da due contrarii in vn tiftelTo Tempo. O pure è vn Tempo 
compofto di due rifoliitioni d’ambedue gl’affaltanti, fenza che-» 
5 5 i’vno s'accorga di quello , che volc far l’altro . Nafce però l’In- 
contro dall’ignoranza del Tempo , c dal non fapere ben cono- 
feere quello. Ed egli di due (òrti li f uà tonlidcrare,!' vno Incon- 
tro perfetto, c l’altro Incontro imperfetto. Quello fucccde_> 
quando due giocatori lì fono accollati vniraméntc à mifura 
ambedue con vna medcllma intcntionc per tirare, c tirando 
i ’ l’vno,tira l'altro ( perche anche quello tiene rillelTa intcntionc ) , 
equi incontrai^dolì le punte nemiche à caminarc tutte in vnj 
iftclTo Tempo,reltano ambedue colpiti : perche l’vno non li di- 
fende dall’altro. 

L’incontro perfetto ( farebbe riflelTo dire, che il Tempo pcr- 
fetto)Sortifccall'hora clielisà pigliare il Tempodel nemico; c 
benché s’incontrano à tirare tutti in vn mcdellmo Tempb , con 
57 la mcdclima intenrione, con tutto ciò l’vno lì si difendere dalla 
fioccata dell’altro , óc hi fatto cosi . Conofeendo $ che il nemi- 
co veniua auanti àfpicca tela fua fioccata nel tempo che ancor 
lui fpiccaua la fua,hà pprtatQ il filo dritto della fua Spada (òpra 
jS il debole del nemico, e sforzando la punta di quello in fuori, 
con haucria dominata col forte, colpifcc,di quarta con la_j 
fioccata dritta ; liberandoli dall’Incontro imperfetto,!! quale gii 
era indrizzato à fortire,fe lui non fi difendèua con lo sforzare la 
punta nemica, c co’l voltare prellamenic il corpo. Si può 
in quello cafo dar paffo millo indietro , c terminar la hoc- 
cara con l’inquartata, che farà' più lìcura.Màciò fucccdenel 
terminare l’attione di dentro con la fioccata dritta ; che fé bifo- 
gnalTc tirare il tempo di fuora.e colpire cpn l’imbroccata, li deuc 
fare li paflo obliquo, à lìnillrj, e terminar l’attione con la fianco- 
nata,portando il pugno di feconda* 
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CAPITOLO VII. 

Della Mifura . 


r T Na delle tre cofe cflcntiali , che fi ricercano per la perfet- 
V tionc delle attieni , è la Mifura, la quale co’l Modo , e coì 
;mpodcuccflerc il fondamento di quelle: accióchc habbiano ^ 
loro effetto , per il quale fi fanno . E si come ogni gran ma- 
lina al mancar di fua bafe vieti meno, &ogni feienza dalla., 
Ifiràde’fuoi principi) e vana, cfallifce ; cosi la Scherma nella 
ancanaa delle fucmaflìme,sù le quali fi fonda, non confeguc 
;lfctto,ene ricfcefalzal’attione. Nè batta vna fola di etteà ten- 
erla perfetta) mà e neccfl’ario,che di tutte tre vadi accompagna - 
, facendola vnitamente co’l Modo, co’l Tempo, e con la Mi- 
ra . Impcrochcjfe vn giocatore pratticarìvn’ attiene fuor di 
Jfura, benché la faccia co’l fuo vcro Modo di farla , e nel fuo 
•ro Tempo; non è dubio, che l'attione,non arriuando à colpi- 
, non haucrà la rcrminationc, perche non fi troua nella di- 
inza perfetta del colpo . O vcro,fe quello fpiccarà la fioccata 
•Ha fua Mifura , enei fuo Tempo ; mà fenza fàperne il modo , 
liara cofa è , che non fapcndo come fi deue fare , la fari male , 
ara dall’Inimico con la fua oppofitione delufa : e cosi per Iftj 
ficienza del modo, la fioccata non hà l’effetto . O purc,dato il 
fo,cheiI giocatore la faccia con le regole , che li fono infegna- 
dal Modo, e che l’operi nella fua perfetta cliftanza;fenza ccrcar- 
‘ il Tempo; qui certamente troua la fua contrarietà per cfferc 
tta fuori di Tempo , e fi pararà indubitatamente dal fuo nemi- 
', dandooccafioneal medefimo di colpirlo col fuo Tempo, . 

3ual colpo fortirà,ò in doppo Tempo , ò vero in Contra- 
n po . 

Per giungere al conofeimento di qucfto,deue lo ftudiofo di- 
polo accoftarfi con fingolare accuratezza ad acquiftar la Mi- ()I. • 
•a, & ad ogni patto deue fempre auerrirc alla perfetta dittanza , 
jolandofi in maniera , che non entri troppo fotte mifura., 
r troppo anfietà di colpire , ò per fua inauuertcnza ; ò vero, 
e perlo timore del nemico, non tiri le fue fioccate molto da., 
titano . Perche in quefii due efiremi non puole offendere il ne- 
ico, màfiefponerà euidenteracntc al pericolo dcll’orfefc di 
cl lo , il quale conofccndo la Mifura perfetta , pria che lui traf- 
rtatodall’anfietàs’auanzipiù fottoà tirarli il colpo, il pre- 
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detto potrà colpirlo col fuo,quando lui non può badarci quel 
che fà II medesimo . Anzi benché Tinimico non fi fia rifoluto al 
Tempo > mi che folamentc habbia parata la botta tiratali fotto 
mifura; all’ora tenendo Tarmi foggette,c’l corpo impegnato 
auanti , gli faràprouare difficile il ri tirarfi cosi predo , che' va* 
glia d disbrigare dalle rifpofte di efib. L'iftelTo accade nel tirar di 
lontano, fc per la grindiffima diftanza del berl'aglio , i colpi rief- 
cono fcinprc vani ^ e la Spada fi troua impegnata nelle parate , c 
prouari con certezza le ferite di doppo Tempo . 

NclTacquiftar dunque la Mifura deucauuertirc à fuggir quelli 
-due cftrcmi ; cioè , ò troppo largo , c lontano i ó troppo tiretto , 
c fotto mifura . Perciò fi appigli alla ftrada di mezzo , douc_» 
trouarà la Mifura perfetta , la quale è la piu fieura di tuKc . E 
quella faràjogni qual volta fi troua tanto dillante dal nemico, 
C 3 quanto che col dillcndere il paffo, con lo fiongarc il braccio, Se 
auanzarc il corpo , badi i giuftamcntc colpirlo . Equeda è la_» 
proprietà della iMifura perfetta . 

^ . In tre modi fi può acquidar la Mifura . Il primo,quando chc_> 
^ vno dà fermo, d’altro canvina auuicinandofi alla millica. Il 
fecondo , quando l’altro Ili fermo , e Tvno fi accoda caminan- 
do i mifura. E*1 terzo modo,è,quando ambedue i giocatori mo- 
ucndofivniraraentc fi accodano alla didanza. In ciafeheduno 
di guedi cali deue auercire , che nel Tempo fi vorrà auuicinarc 
coi caminar sii la pianta, hàdafeguirefcmpreconfodczza la_, 
fua intentionc, fenza moaerfi punto dalla fua difefa , ò feompo- 
nerfi dalla guardia j acciò che con qualche poco di difordina- 
tionc di dìa caulàta da quei moti del fuo nemico , non fia_, 
cagione à fc medefimo di danno , & al predetto di commodità 
di poterlo colpire nel Tempo del fuo mouimcnto. E per q aedo 
ad ogni pictiol palli) de’ piedi fi mantenghi femprc vnito con_, 
Tanni , dia pronto con la difefa, & habbia il corpo difpodo à 
lafciarfi per offèndere, fubito che lo richiede il Tempo , e Toc- 
cafionc . 

Se fi debbia conofccrc prima il Tentpo, ò la Mifura, fecondo 
gli atti delle Potcnzc,è qucdionc più da Filofofo,che da Spadac- 
cino.Egli c certo però, che ilrcmpo.e laMifura, tutte nel medefi- 
mo idantc deiiono oflcruarfi dal giocatore , quando deue far T 
^ attionc ; c deue ricercarle ambcduc»fe defidera confeguire il fuo 
fine. E quando conofccri il Tempo , deue aucrtirc , fene pol- 
fiede la fua Mifura-j c quando darà à Mifura, deue cercarne il 
Temaoic cosi con Taffidenza di ambedue cotede cirbodanze 
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;ue pratticar l*attionc,la quale fcqucndola co’I regolato modo, 
>n il quale lièftara iniegnata dal fuo Madiro, e fondandola 
>n iurte tre le fue bali, cioè Modo , Tempo, e Mifura , la pco- 
irà cfficaciilìma , óc infallibile . 

CAPITOLO Viri. 

Del Caminar su la Pianta . 

là che iìn’hora hó difeorfo del Modo di acquiftare la Mi- 
fura , il quale (1 fa co’l Caminarc sù la pianta,mi porto al- 
i Ipicgationc di quello.E benché da molti na {limato eflcr co- 
i molto facile , nulla di manco è la più difficile , che fi potefic 
lai pratticarc, per farla fecondo le perfette regole della Profef 
ione. E non fole quella , mà qualfifia piccioliflìmo moto, che 
^ fà nella Scherni a , è altrctanto difficile , quanto nccelTarioi c_> 
a quello tal volta ( benché paia di poco rilieuo,) dipende il 
ono, ó il cattino dito deU’attione . 

Confiderando adunque, che il Caminarc sù la pianta,è vn’ At- 
ione , con la quale fi auuiciiia al nemico, e fi và acquiflando 
a Mifura ; configliarò il Caualicro à Ilare accuratamente au« 
crtito à sfuggire tutti quei danni, efehiuare tutti i pericoli , 
c’quali tralcuratamentc s’inciampa , quando che fi và innanzi 
:nza regola , c fenza attentionc . Poicnc fé lui caminando cer- 
ard di auuicinarfi alla Mifura, deue anche confiderare, cho 
icll’illcffo tempo il nemico , benché flia fermo , pure s'auuict- 
la alla fua, mentre da fe ftclfo co’l caminarc in pianta , fi acco- 
la il compagno ; c fc lui caminarà per colpire , potrà anche clr 
èr colpito dal medefimo, quando fi auuicina fenza giuditio, 
fenza regola . 

Per afficurarfi però da fimili pericolofi accidenti, auuertifca , 
he trouandofi fituato in guardia fuor di mifura , c vorrà pot- 
arli auanti con intcntione di colpire , camini prima con vn_» 
noto trito , e veloce il piè dritto, auanzandolo nella dillanza-, 
l'vn mezzo piede , e poi accolli il finiftro altrettanto > quanto 
uanzò il deliro j d’indi ripigli à caminarc il piè d'auanti, fegui^ 
andò fucccffiuamentc quel di dietro j c replicando l’vn, doppo 
‘altro, fi vadi accollando alla Mifura. Auuertcndoprincipal- 
ncntc nel mouerc li piedi, che trà l’vn moto , c l’altro, giu- 
lo intcruallo vi fi conofea , nè molto frcttolofo s’affretti nel 
amino, nè molto pigro vi fi trattenghi ; mà fempre regolato , 
. ' Da c coin- 
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e compofto nella fua guardia,si auuicini con fodezza alla mifu- 
ra deH’auucrfario . Non fi deue nè meno caminare il piè Ani- 
dro più di quello, che habbia caminato il deftro ; acciò che nel 
caminare fi troni di continuo co’l fuo paflb giufto , e propor- 
tionato , come appunto fi piantò nel principio del metterfi in_> 
guardia , fenza ftringerfi, ò slargarli co’l pafib. Mentre che que- 
lle murationi di pianta,cagionano anche inutatione di guardia; 
e non folo ne nafee la difunione nella larghezza del palio , e_> 
rimproprietàJiclla ftrettezza di elio j mà anche dà coinmodità 
al nemico , che poffa colpirlo nel tempo, die fi muta dalla_» 
fua pofitura,nd choc veroTcmpo da circr’ofFclò. Perdo fi man. 
tenghi fempre mito con la fua guardia , con l’armi pronte , & 
intentionatc à partire , e co’l paflb proportionato alla diflanza , 
che ricerca la terminatione per la commoditi del corpo, e per 
la slongata della fioccata: potendo in tal modo , fenza pericolo 
alcuno andare auanti , e tornare in dietro con facilità, lenza di- 
' feommodo imaginabilcdel proprio indiuiduo . 

^8 Lagamba dritta fi deue portare difielà nel caininar sù la pian- 
ta, acciò che con la fua durezza mantenghi follcuato il corpo, 
che non vadi à cadere auanti : eflendo di gran pregiudicio l'au- 
uenturar la vita à i colpi del nemico con aumcinarla à mifma, 
quando che può tenerla lontana dal predetto , & vnirla lotto la 
igg mfcfj dcll’arrai . Mi contradice in quello motiuo Gio; dell’ A.- 
gocchic nel fuo Dial. fol. i r. doue dice . Ma bifogna anuertire , 
( parlando del caminare in guardia , ) che qntlU gamba , che farà 
àiatt'i^i debbia Ilare vn poco piegata nel ginocchio, e'I piede di effa debbia 
ftar dritto verfo il Nemico ,e la gamba , che farà di dietro debbia fare 
•vn poco curua, e co'l piede alquanto di trauerfo . Mà quello modo di 

70 caminare non folo è falzo per il tJininarsù la pianta, mà anche 
per il modo di Ilare iii guardia. L q. fido mai fi è villo giocare cò 
il ginocchio deliro piegato,c con la vita buttata auanti ? Se ne- 
ccllarL mente bifogna, che fi abbandoni in quella piegationc, c 
che il corpo vada tutto sù’l ginocchio piegato ; nel che, non_» 

71 folo ncnafce,chefi ibttoponcal pericolo deli’oft'dè ncmicl’.c_j 
con l’auuidnarli bellialmcnte al bcrfaglio ; mà accade ancora, 
che il corpo portandoli auanti i ella fuori del fuo centro , e non 
fi troua nel pefo proportionato, il quale Uà nel piantarli sù’J gi- 
nocchio lìnifiro } c di più la gamba dritta riceuendo quel pelò 
del corpo , farà fi-mprc tarda nel camino , c neli’operationo , 
mentre viene impedita da quel grauamc.Sà che nò folo per Ichi- 
uarc la fallirà della guardia , e’i pregiudicio , che cagiona il te- 
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ere il corpo auanti; mi anche per sfuggire ogn’impcdimcnto, 
he polla trattenere l'operatione, deuefi auuertire dicaminat 
:inpre con la gamba diftefa.co’l corpo fituato sù’I ginocchio di 
ictro piegato , e con la Vita pronta , e difpofta per tirare il col- 
io, ogni qual volta ne feorgerà i'occallonetche facendo m que- 
la n;anicra,andarà auanti con Scurezza, e tornata indietro con 
acilità . 

Hó detto sù’l principio, che nel caminàr sii la pianta fi dcuo 
tuanzare prima il piè deliro , e doppo il finiftro : e la ragione^, 
ù la quale (là fondata la mia intentione , fi è, che nella Scher- 7* 
na, è Uiolto pericolofo i! moto de! pie di dictro,perche in quel 
empo fi può rellare oifcfo fenza riparo . Al che mi può 
cplicare vn giocatore, che quello moto de! piedi dietro lo prin- 
:ipia fuor di mifura , e perciò non li può dlère di pregiudicio i 
cerche l’inimico, (è bene fi lafciafl'c co’l tempo, tanto non può 
rolpirlo per difetto della dillanza . E vero . Però non per que- 
lo fi delie mouere prima quel piede , fe bene fi ritroua fuor di , 
nifiira, perche pigliando quel vitio di inouerlo,lo mouerà fen- 
la badare fc Uà à mifura, ò nò , e ta Inolia li Ibrtirà di alfaggiare 
l Tempo del Ilio Nemico . Perloche , non fol quello fi deucj 7 5, 
àtggirc nella Scherma, mà anche tutte quelle cofe, le quali 
gualche volta fi fpcrimcntano dannofe.E fc vn moto latto fuo- 
■i di miliira non è pericolo il farlo , mà à mifura sì ; non fi deue 
'arene meno fuor di mifura,pcrnon auuczzarfi àqucll’attione, 
a cjiialc conuertendolì in vitio, non può cosi facilmente trattc- 
lerfi di operarla , quando non fi voglia. Tenga adunquo 
fempre fermo al fuo luogo il piè llniltro, fenza mouerlo punto, 
fe non à fuo Tempo,e non come dice il moderno Autore della 
Se henna Palermitan i, che fi deue mouere prima il piè finillro. 
Perche ( dice lui, dando ragione di quclche infegna. l’huo- 

mo puntato nella larghf':{':^a di piedi di tre palmi , e , ò quattro 
oalmif tome bò viflofconueneuolmente akunt piantati, neU‘auan%amen- 
to del pié deflro poto meno d’vu palmo, vengono ad ejfere quaft piii di pai- y 4 
mi cinque, e mto;o^o tirando, cioè co' l ginocchio deflro piegato , fiche non 
può auan^are vn altra volta,per ferire il contrario . Onde la detta re- 
gola è falXfi , c più appreffo , poiché fi deue prendere prima il piè finire 
(irò del deflro . 

Pria però , che palli ad cfaminarc la verità del mio difeorfo, 
è neccflario,chc dimoftri,con fua buona pace, la falfità della fua 
fuppofitione , che in qualche maniera feorgo ofeuramente fpic- 7 5 
gara in quello motiuo . Et benché non mi conofea habilc nell’ 

intro- 


Digitized by Google 



30 regole Delia scherma 

intromettermi à {indicare vn’attionc dVn vimiofb ditalgri- 
do;c5 tuttociò prendo licenza di parlare con’ogni libertà , fe- 
condo che il mio poco giuditiomifaconofeere. £ciò che di 
falfo nella fopradetta opinione io vi ritrouo> èfche fupponc«che 
ncll’auanzare il piede li debbia caminarevn palmo i qucftoè 
falfo , per eflcr moto troppo lungo > che ricerca gran tempo 
più di quello, che fi mette nel caminare con vn moto trito , c-> 
veloce ; e quanto più è picciolo il moto» tanto c più breue ; e {ì 
come è più breue, cosi è più veloce, e lenza farne accorgerel’ini- 
mico fc gli rubba à poco à poco la Mifura , il che con la velo- 
cità del moto, H rende quad inuitlbile .^Altrimenti faccndo- 
fi moto troppo lungo , u darebbe certa commodità al predet- 
to , che n fcruiOe di quel tempo » che con la grandezza del mo- 
to và accompagnato . 

Per fecondo , io non poflb arriuarc ad intendere, doue fi fon- 
da il predetto Autore à volere aflerirc , che non fi deiic camina- 
re il piè dcfiro,pria del finifiro . Perche , dice lui , hauendoU Man- 
Xato vaa volta, non fi può tornare ad auan^ar l'altra. Minò pofib ca- 
pire qual neceflìtà ricerchi, chedoppo moflb il piede nel cami- 
narc, fi debbia inoucrc vn’altra volta per tirare il colpo; mentre 
in quel cafo,fe accade,chc l'inimico voleflc colpirmi nel tempo, 
che io mouo il piè d’auanti , non occorre che torni àcami- 
nare il picvlc } mà nel medefimo moto che fò co'l piede,po(To 
accompagnatela difcfaco’l mio contratcpo.E ciòfenza impedi- 
mento veruno ; perche mi ritrouo mouendo il piede, il quale fi 
deue mouere nel partir la fioccata , e non ne nafee contra- 
dictione alcuna nel fare l’vno , c l’altro moto . Pofciache, ritro- 
uandomi fempre pronto con l’armi, c con la vita difpofia à par- 
tire fubito,che mi fi prefenta l’occafionej fc feorgo, che l’inimi- 
co mi dà quel Tempo, mentre fio in aria co'l piè d’auanti, poflb 
libcram ;ntc portare la mano con la fioccata accompagnando- 
la con l’ificflb moto del piede : il che non poflb fare,quando mi 
ritrouo mouendo il piè di dietro, perche quefio è vn moto che 
contradicc con la partenza del colpo , nè fi puole tirare la bot- 
ta , e caminare il pié di dietro tutto in vn tempo ; perche fono 
due moti contrari) tra di loro, nèpoflbno fuflìftere tutti duo 
ncll’ificflb tempo . Et in cafo che quello vuol tirare la fua fioc- 
cata, quando io fio mouendo il piè di dietro , bifogna che pri- 
ma fìnifehi di caminar quefio , e poi sionghi la botta : mà non 
fono più à tempo, per difendermi dal Tempo dell’auucrfario . 
Adunque è miglior partito mouere prima il defiro , che il lini- 
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rO] e quefto è il vero modo del Caminar su la pianta^per acco^ 
arfl con iìcurczza alla mifura . 

Si dcue anche auucrtirc in cotelk) Capitolo* che nell’andare 
ferire il nemico* non è necclTario di auuicinarfi ad eiTo nella.* 
iftanza della mifura giuda della botta dritta $ mi fé taluolta da _ _ 
nello li farà data qualche occaHone quàdo fi troua in difianza 77 
intana* non fi tratrenghi punto d'andarlo liberamente à col- 
ite con le attioni da lungo* cioè con le Toccate,con le finte, d 
on’altre fimili attioni guidate dal pafib fcurfo * le quali haue* 
à fpiegate nel fecondo Libro delle mie regole . 

Auucrta però con fpeciale accuratezza nel conofeimento 
cll’intctione del fuo nemicoiperche quefto tal volta li darà ma- ‘ 
riofamente occafione per ingannarlo *•& indurlo à parrire*pcr 
.‘rirlo in quel Tempo , che viene auanti. All’hora non fi deuo 
ibito lafciarfi co’l colpo* mà fi cerchi deludere l'inganno con 
altro inganno; e fefcorgerctc che l’inimico farà vna slargata 7^ 
'armi, ò vna chiama ta*accióchc andate à ferirlo } ò vero vi 
arà in preda la Spada* per indurui à fare le toccate ; vi alzarà la 
unta , acciò habbiatc commodità di fare le sbafiate > Farà 
icdcfimamcntc vna finta *acciòchc voi vi lafciateal Tempo, 

) che lui trouandofi pronto alia difefa della volita intentione* 

i colpirà co’l fuo Tempo contrario ai voftro. Da’ quali motiui- 
jucrtendo voi al Tempo, che farà il voftro nemico * & accor- 
)iii del fuo inganno* douete fingere di rifoluerui àqueiraitio> 
c * c moftrare che volete feruirui di quella commodità* che da 
li vi è offerta ; e nel mentre * che il predetto ( credendo , cho 

ii andate auanti per feniiruenc ) leguirà la fua intentione^ 
nciando il fuo colpo in Tempo, trouatcui pronto à pararlo* e 
ritclo co’l doppo Tempo : ò pure parate * e colpite tutto in vn 
empo* la qual ferita fi chiama in Contratempo . 

CAPITOLO IX. 

De’Pafsi de i Piedi . 


Vattro forti de’Pafiì fi pofibno formare nel caulinare i 
^ fronte del fuo nemico . 11 primo è '1 Pafib Retto. Ilfe- 
Dndo,c*l Pafib Trafucrlalc,ò vero obliquo . Il terzo , è’I Pafib 
lillo . E’I quarto c’i Palio Curuo . 

11 primo il fà , quando fi cantina per linea retta incontro del 
o nemico* e fi mone à dirittura per quella mcdefi ma linea..** 

nella 
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nella quale ftàfituato il fuo contrario . Quello fi dice, caminar 
retto . 

Il PaflToTrafuerliale , ò vero Obliquo , è quel paflb , il quale 
fi forma, quando vfccndo dalla linea retta fi camina à man dc- 
« lira , ò à man finiftra del fuo contrario , e feme quello pallb. ; ó 
° ^ per attaccare , ò per guadagnare l’armi del fuo nemico , ò vero 
11 fà, quando fi hà da terminar l’attione d’imbroccata con lo 
fcanzo di vita , per sfiiggire rincontro della Spada contraria-, . 
Si fi ancora quello palTo, per indurre l'auuerfario à inoiierfi 
co’l corpo . e quando quello gira per trouare la linea retta del 
vollro corpo, li piglia quel tempo, c fi colpifcc: come più aper- 
tamente mi fpiegarò nelle lerrioni . 

83 II Palio Millo , è quel palio, che fi fa con l’Inquartara, quan- 
do che fi hanno da sfuggire le fioccate che fon tirate di dentro: 
all’hora tirando la lloccata_^in Tempo , fi accompagna co’l piè 
d’auanti la botta , e poi li làurta il piè finifiro in dietro , c fi vie- 
ne à voltare alquanto la vita , c fi refia co’l corpo di quarta., , 
^ sfuggendo in tal maniera con i’iuconcro il pericolo dcll’olfefa . 

Il PafTo Curilo fi fà rolamuite , ò nel guadagno , ò nelle paf- 
fete} benché in quelle non fi hnifehi di terminarlo , con tutto 
ciò da quello palio li guidano . Poiché fpiccata la fioccata nel 
fianco deliro deli’auucrlirio perfetto la fua Spada, fiporta-, 
alianti per circonferenza il piè finifiro, c fi pofa vicino al piè de- 
liro del nemico,e poi immediatamente fi butta il piè deliro die- 
tro al finifiro , e fi troua in guardia alla mancina , c fi viene a Ile 
prefe della Spada al nemico . £ quello c’I paflb cunio della pre- 
fa. Nelle pafTtte fi guida in altra maniera, perche portatoli 
8 5 piè finifiro auanti ( doppo terminata l’attione) il piè deliro lì 
palpa tra mezzo il vofiro finifiro , &il deliro dclncmico, eli 
porta alianti paflàndo dietroal predetto con terminar la pallata. 
E quelli fono tutti i palli i quali fi formano nel l’operare tuttc.^ 
le attioni della Scherma. Bifogna però auuertirc nel portare li 
piedi , r quali fi deuono caminare con fodezza , e con giudicio, 
lenza precipitarli auanti per la furia di colpire, ò per ranfietà di 
85 terminar le fioccate : mà fempre nel pofarli, guardi bene douc 
li pofa; acciò co’l vacillar di quelli, non vacilli tutta la machi- 
na del corpo, la quale fopra di elfi Uà fitiuta , cfondanacn- 
tata. 
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capitolo. X. 

Del Moto. 

^ Gli e cosi effentialc il Moto nella Scherma, che, fenza di ef- 
-à fo, non fi può ferir l’auucrfario: e fenza del quale fono di 
-•(Tuno effetto le regole. Non balla hauer conofei mento certo 
:lla diftanza, de* centri, de gl’angoli delle linee, dei cor- 
> , della politura, del tempo , del modo, della guardia, del- ® 7 , 
difpofitione, della profpcttiua , dclpefo, della fòrza, della 
;bolezza , della mifura , delia difefa , de’ palli , dcll'inten- 
3ne , c della natura dcirauuerlàrio . Poiché, non per quello, 
>nfeguirà il fuo ftne,nè potrà ferire, fenza il mouimento gcne- 
Moto,perlaqualità,e quantità delle parti 
dm5ti,bcclicfi rende vifibilejcótiittociò fi accópagna tahnen* 
con laconfonanzade’rticinbri,chc,vniri tuttiin vn tempo à 
ouerfi, fembrano vn moto folo di più mori'compolloi nei che ^ 9 
nfille la dcllrezza del profelTorc della Schcnna.II Mouimento 
vòdeucclTere accompagnato dal Tempo, e*l Tempo non li 
, fenza la mifura della fua Lineajc per ciò nafee vnacerta fimU 
lanza tra il Tempo, il Mouimento, c la Linea, 
fe vogliamo conlìderarc la Linea,ella hà due punti,chc fcruo- 
I per termine, vno del quale èPl principio, e l’altro è la fino ; 
ono quci,doue nafee , e doue termina la quantità della linea ! 
illefib è nel Moto,il quale hà due parti, vna doue nafee il mo- 
, l'altra doue finifee: e quclche è principio, è folo principio 
quel moto, e quelchcè fine, è folamentc il fine . Però il Tem- 8o 
' i^ccflariamentc deuc efiere accompagnato dal Moto, perche ' 
dio fi feorgano due mouimcnti,vno fi confiderà nel princi- 
) del Tempo , Paltro nella fine , c tutti vnitamente fi confidc- 
jio nella punta della Spada, e nel corpo del nemico . La punta 
llaSpada e il principio della linca,il corpo èil punto diremo di 
1 . La punta della Spada è il principio del Tempo, il corpo è 
me. La punta della Spada c'I principiodel moto,e*l corpo è la 
c del fecondo mouimcnto:& elfcndo rclatiuo del principio la 
c , e rclatiuo del fine il principio , doue finiilc la quantità 
la Linea,finifce la quitita del Tépo,cdel Motoje fe’l corpo è il 
c proportionato à quel principio ,nc deriua, clic, competendo 
fine, arai prmcipioj nò può feruiifi di quel finc,chc non cade 
la ragion del principio : c perciò, al principio del Moto, del 
npo, c della Linea , che è la punta della tpada , competendo 
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per fine il corpo,chc è il termine della quantità della Linea ] del 
1 empo j e del Moto,non fi deue portare altroue la puntajperche 
fi poi farebbe nel fine,chc non compete al fuo principio » e non_» 
balleranno effetto le fioccare . 

_ j Ciò deue offeruarfi nel mouerc la Spada,per andare à colpire ; 

& anche deirifiefla maniera deuono efiere regolati i moti di clTa, 
quando fi mone la punta con le mezze cauationi . E non fi deue 
tare ad iinitaiione d’alcuni, i quali portano la punta fallando per 
aria, tacendo moti tanto fregolati, c mal comporti . Poiché fup- 
poncndojchc il Moto debbia hauere il fuo Tempo , quello lo 
P troua, quando ilà fuor di luifurajall'hora è Tempo di mantenere 
la Spada in moti . E lodo fommamente il farlo con diligenza , 
poiché in tal maniera fi regola nel fuo gioco, che rende fempro 
libera la Spada propria da gl’impegni, e da gl’attacchi del fuo ne- 
mico, il quale non può molto commodamcntc trouarla,come, 
quando ftà ferma ; c trauagliandolo con ì moti, farà, che il pre- 
detto non pofld impadronirfene à poco , à poco , fé da elfi li 
viene totalmcnre tolta la fperanza di foggcttarfela ; & trouan- 
dofi femprc padrone deirarme, c fenza veruno impegno , troua 
libertà nel partire,quando li parerà d’hauerne l’occafione , len- 
za che porta crtcrli impedito dall’arme nemica . Hauendo adun- 
que il Tempo del Moto della Spada , deue hauer riguardo alla-, 
Linea,la quale tiene il fuo principio del moto nella punta del- 
la Spada, c'I fine di dfa fi confiderà nel termine del moto, il 
“ quale fono tutte refiremità del corpo del fuo nemico , edouen- 
do moucre la Spada, ò à delira , ò à finiftra , ò alto , ó baffo , de- 
ue guidarla in maniera, che la fua punta non Vadt, fuori la prc- 
fenza dd corpo del fuo ncmicojalirimentc.sbaldlrando in qua, c 
in là la punta,nc nafcc,che partarà il fuo termine ; Se applicando 
al principio,vnfine,chc non compete al tal principio’, renderà 
i’attioncvitiofa, perladifordinata mutatione, & incompetenza 
del fine al fuo principio; e facendoli vitiofa l’attione, per l*im- 

{ »erfettione del Moto, troua facilmente la fua contrarietà ; qua- 
c non trouarebbe nell'cfi'er perfetta. 

CAPITOLO XI. 

Della Spadai 

L a Mifura della Spada non è piecifamente determinata nel 
Mondo;pcrchc, doue i’vfano più lunga , e douc la portano 

più 
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ù corta. Ella però è Tempre proportion3ta,c commodamen- 
? giufta, quando la lama arriua alla cintura di chi la porta , poco 
ù, ò poco meno : & clTcndo di quella lunghezza,!! rende con_. 
iù facilità maneggiabile da chi l'adopra . 

Ella però, da i diuerfi officij,chc opera, in diuerfe parti fi con- 
dcra, nella quale diuifione, ò confidcrationc , di dilFerentfpa- 
ri Tono gl'Autori. Saluador Fabri,virtuoTo di gran nome nella 9 ^ 
:hcrma , la confiderà di quattro parti, le quali le chiama quar- 
, cioè in Fiacco , in Forte , in Maggiore , e Minore j al quale 
vniTce Giacomo Grafi! Tol. I8. FranccTco Alfieri , nella Tua 
ima parte cap. 2. ,la diuide in cinque parti, confidcrando pri- 
licramente il Forte , il Debole , c’I Terzo ; c poi fra greftrc- 07 
i , c’I mezzo vi pone due altre partala fuperiore vcrTo la pun- ^ 
.Tinfcriore verTo il braccio,fiimandole cotefie, c forti,e deboli, 
.•condo,che alle parte più debole , ò più forte s’auuicinano 
Naniaez, nel Tuo libro ergano, y defergaf.o deUsarmas Tol. jp, 
Tcgna, che la Spada deue in none gradi diuiderfi, Teruendofi « 
rllo fpicgarle di noue numeri TopraTegnati , doue dice , ^ue 
uiendo de los efiremoi de la fuer'za , que fe ponga el numero feii fobre 
'numero etneo . E lo Tegue Pietro de las Torres parte 2. , & loa- 
lim. Mayn. Tol. 27. con tutta la Scola Spagnola,!a quale com- 
unemente Tegue la medellma opinione . 

Io però, commendando all’opinione de tutti, nè derogando al- 
ntelligcnza de’ Topradctti,dirò,con l’opinione più communi, 
(cguita da tutti i moderni , che la Spada, eflendo comporta di , 
ic tagli, due piatti, c vna punta , viene tutta graduata in tre 
rti fole, cioè in Forte, in Terzo, & in Debole, le quali fono pp 
tte eguali, quanto alla quantità ; mà Tono difugualijfccondo la 
lalitàdiciafchcduna. E cosi, la parte, che rtà più vicina al fini- 
cnto,ó all'impugnatura, fi chiama il Forte , perche rtà più prò. 
nqua al braccio,chc formalmcte la poflìcde.La punta, che é la 
rtc più lontana dai Forte,!! chiama Debole; perche rtà più ap- 
rtata dalla forza. Oleiche rerta tri il forte ,e’l debole,!! chia- 
a Terzo, ò Temperato;perche partecipa del forte, e del debo- 
, c rtà in mezzo alla Spada: e dal debole,calando vcrTo il forte, 
và tanto augumentando la Forza , quàto più fi và accertando 
finimento. 

Officio del Forte, è,parare, e refiftere co’l braccio ad ogni col- 
) del Tuo nemico ; Il Terzo feruirà per guadagnare, ò toc- 
re Farmi dell’auuerfario ; evale in tutte le occafioni ,ncllcj 
tali dourà trouarc la Spada del mcdefimo:pofciachc tèmpre ia £00 
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limili attioni ,deuc lanciarli col fuo Terzo fopra l'altrui debole . 

Il Debole ferifee cosi di taglio , come di punta > finge , djfor- 
dina ffcomponct accenna, efà rutto. Io che riguarda fucceluua» 
mente il colpo • £t ecco, quanto può operare la Spada nel 
bracciodi buon giocatore . e perciò in quelle tre fole parti deue 
coiifidcrarlì,c (Tendo vna conuderatione più vtilc , meno confu- 
fa,&à tutte l’altre antepofta. 

11 M.orlìcati al Cap. 7. fol. 1 y» nella graduatione della Spada-» 
s'vnifce co’l mio parere , varia però nell’aflcgnare Toffieij de' fuoi 
gra Ji.e dice.che tl Porte ferue per itrfòr^4re,eir *ttauire U Sptda del co. 
eràrio , ò di dentro , ò di fuori $ il T ferue per parare » ò di dentro» 0 

di fuori. Quello, fenza dubbio.è commendabile.pcrò .fecondo il 

mio parere, io (limo, che (ia falzo i e che la miglior regolatila, fa re 
come hò fpiegaiodi Ibpra , cioè,co'l Forre fi deue parare » c co'I 
Terzo fi deue attaccare. Percaufa che.fi deue femprc parare, c di- 
fendere con la parte più forte della Spada » acciò fi polTa con fa- 
cilità refitlere alli vcncinenti colpi del fuo nemico : efe la parte 
più forte è quella.la quale (là più vicina al fuo centro,c più pro- 

E inqua air impugnatura j adunque con elTa fi deue parare . E 
enchc Tinimico, e(fendo forte di braccio, procurafie di tirar le 
fioccate con sforzar l’arme del fuo contrario,nè meno può farlo , 
perche non hi grado maggiore di forza, co’l quale potelTc fupe- 
rare il Forte del mede fimo, e perciò fempre li colpi li pareranno 
con più facilità : quando che.fe fi patalTe co’l Terzo, il medefimo 
potrebbe sforzar la difefa co’l fuo Forte , ò pure con riftefio fuo 
Terzo, mi in grado maggior di forza ; efenza veruno riparo re- 
ftarebbe colpito.Chc nò fi debbia attaccare co'l Forte, è già fatto 
chiaro ; perche c(To fi deue folo impegnare per la difefaJC di più, 
per andare ad attaccare co’l Forte,ènecclfario di ftedere molto il 
braccio auanti, per arriuarc ad attaccare con quella parte, ichej 
ò lapin remota del ferro;5c allhora, fi viene ad impegnar molto 
la Spada, nel che l'initnico potrebbe colpire di Tempo , ò pure 
pria,che giunga à perfcttionarc il fuo attacco co*l fortc.nell’vfcirc 
che fari co’l debole , il nemico potrebbe fenza dubio attaccar- 
celo , e fupcrandolo nel guadagno, colpirlo con li fuoi 
Tempi. j- /- 

£ compofia anche la Spada di due fili , e due piatti > vno diceu 
® ® ^ filo retto, l’altro obliquo*, ò vero, il primo fi chiama dritto , c i al- 
tro falzo . II piatto fi chiama vno piatto di dentro , l’altro piatto 
di forai ó vero, il primo falzo , e’I fecondo dritto. Impugnata 
adunque la Spada co’l pugno di tcrza.fporgcndola àldirimira-, 
' * inan- 
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inanzi> quel filo, che mira in giù,è(il filo reecot ò dritto: quello^ 
ic guarda in sù , e ftà di fopra,fì chiama il filo falzoj ò obliquo: 
Dsijil piatto , che fi troua di dentro , fi dice il piatto di dentro , 
falzo, e quello dalla parte oppofia,che c di fora*è>il piatto dxic* , 
) , o_di fuora . 



La dimoftratione chiaramente fi feorge nella prefcntefigudkil!^ 
?ofciachc, graduata la Spada ne’ Tuoi tre gradi eguali di quantità, 

Tià difuguali di qualità; il Forte fià raccniufo dentro tutto quel 
:ircolo A; nel B. fi comcmpla il Debole, che è la punta ; c quel , . 
:hc refia in mezzo,trà il circolo A. ,c B. è il Terzo ò Temperato, 
nel quale ftà il C. . Il filo,chc ci dinota il fegno D.,è il filo falzo , 
ò vero obliquo , c viene à reftar di fbpra ; quelche refta di fotto 
regnato per E. ,è il filo rctto,ò dritto. La lettera F. ci fignifica il 
piatro di fora, c dritto ; c quello,che fi troua nella parte oppofta, 
che non fi vede, è il piatto di dentro , ò falzo . 

Per lo che, non fenza miftero , communemente fi confiderà.» _ . . 
in tal maniera diuifa la Spada: mà fi fà, acciò fi pofia con minor * ® * 
confufione nelle Ictiioni infegnare glioificij di efiaa e si come il 
parare fi fà co’l Fotte, l'arraccarc co*l Terzo,e’l ferire co'l Debole; 
cosi tutte quelle attieni fono accompagnate, ò dal filo , ò dal 
piano . Oliandoli parono le {loccate.cl.c fono tirate di dentro , 
cioò le fioccate dritt e,fi denono parare co’l Fortc,mà co'l fiiofilo 
rottoic l’imbroccatcdi fuora,co’I Fortc,mi co’l fuo filo falzo(par- 
lo con la Spada fola, perche conia Spada, e co’l pugnale non 
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ioififte riftcffa regola. ) Co’l primo filo fi attacca, e fi guadagna 
l'arme di dentro; co’l fecondo fi và ad attaccare di fuori . E cosi, 
' •* ' nel tirarei Tagli, fi volta il filo , ò falzo , ò retto, come viene in 
congiuntura di ferire co’l taglio;c tutti quelli, che dcfccndono fc- 
rifeono col filo retto; tutti i Tagli,che afcendonocolpifcono co’l 
filo falzo . 

L’iftelTa graduatione della Spada s’impara col fioretto, il qua- 
le di effa è figura ; nè d’altro di variò io vi conofeo trà l’vno , e 
l’altra , fc non che,qucfta fà da douero, quello da fcherzo • V na 
auucrtenza deuefempre ofTeruarfi nel fioretto, c quella è quella, 
* che fempre procuro fi faccia da’ mici difccpoli, cioè, che egli fia 
firmpre graue,più tofio , che leggiero;pcr auuczzare il braccio à 
pofieder quel pefo, ed i fopportarc quella fatica; acciò nel l’occa- 
fionc de’ cimèti,fi maneggi con più facilità l’arme più leggiera. 
E credo , che fenza il mio configlio, hanno quello riguardo i 
Maeftri, mentre fi fpcrimenta per lludio, altrctanto lodeuole , 
quanto neceflariote non folo ne’ tempi nollri,ò da’ nollri Macllri 
rhauemo imparato; mà ce l’infegna ancora il Vecchio Seneca , 
riportandoci per efempio ciò, che fin da quei Tépi vfauano i Gla- 
diatori . GUdiatores , graumibus amis difeunt , f «am pugnant , diti- 
tint iltos Magifler Armatos,i]uam adutrfarius fuflinet j luSatores bìnosjt- 
105 mulfàc temos fatigant ì vt facilius fìngnlis refi/iant . C ur fare s qùò intra 
exiguum fpAtium de velocitate torum iiidicetur , id fepe in exercitatione 
decurrnnt, qiiod Jeinel decurfuri flint in certamine , de prouid. Cap, ) . 
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CAPITOLO XIL 
Del Modo d’impugnare la Spa^ 



L a prcfcnte figura dim oftra il Modo difapcrc impugnaro 
la Spada ; c benché haudfi giudicato , che fuflc di poco ri- 
licuo il formarne vn Capitolo à parte , per clTere naturalmente 
guidata la mano ad impugnarla : con tutto ciò> l'errore di mol- 
ti , è fiato auuertimento per me . Poiché hò veduto altri > che 
l’impugnano con tenere folamente il pomo in mano ■ , e quali 
per bizzarria , giocano dcbolillìmamente il fioretto. Altri, al 
contrario, non bafiandoli di firingere folamente il manico , la_» 
firingono con due deta dentro l’incafcio . L’Vno, c l’altro eftrc- 
mo è dannofo , fecondo la fentenzadi Tacito , Jfìi medium /». 
ter extretua , & precipitia . Il primo è debole > c fi feorge alla.» 
giornata nell’ Accademie, che ad ogni picciola feoifa, o tocca- 
ta, cade il fioretto in terra , c refia il giocatore fenz’armi . (Cafo 
veramente conùderabile,fe lòrtilTc con la Spada , mentre lo ri- 
duce ad vn pericolo euidente di non potere difenderli ; e per la 
propria faluczza,coftringcrallo à darli vergognofamenreallafU- 
g.i) . Mà ciò nulla fi confiderà da coftoro , c credono,che quel- 
la cortefia , che li viene viàta dal Tuo competitore nelle Scuole 
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( fcrmandofi in quell’atto per darli tempo, che ripigli l’arme ca- 
duta) fiain obligo,cdebbiaancoravfarla il nemico ne'cimcn- 
ti{ quando quello non hà tale obligationc di farlo ; mà fola- 
mente, fc lo tà, non v’hà dubio,chefarà vn grand’atto generofo» 
e da Chriftiano.Mà nò per quello fi deuc far cofa,con la quale fi 
ponga in forfè la fua falute: e che, dalla volontà di qucllo,po(ri_» 
dipendere la fua ficurczza ; perche neffuno deuc hdarfi del filo 
nemico in limile occafìone . 

Il fecondo modo d’impugnar la Spada , è molto sforzato,pcr 
la collocationedclleducdera dentro finca feio 5 creila anchtj 
debole il ferro; per caufa che, la mano non ftà tutta nel fuo cen- 
10^ trojcheè il manico,c mettendo due dita dentro l’incafcio,nc rc- 
ftano folo due altrc(e le più deboli) nel manico- nè quelle pon- 
no reggerla , c guidarla con quella forza , che è necellaria per 
refillere alle fcolTe del fuo nemico . Fuggendo adunque cotclli 
cllremi, impugni la Spada con tutto il !nanico in mano , c pon- 
ga l’indice folo dentro l’incafcio | c’tpollicc,fo lafci cadere ab- 
bandonato fopra la punta dell’indice; che cosi verrà ad impu- 
gnare la Spada à chiane ferrata, come dimoftra la mia prefentc 
figura nella lettera A. B. C. 

1 07 Impugnata in tal modo la Spada, fi può portare di tre manie- 
re il pugno , cioè di Terza , di Quarta , c di Seconda . 

I OQ il portare la mano di Terza, fi fà,quando slongandofi auan- 
• ti il bràccio, fi ferma il pugno con la giuntura maggiore del de- 
to groflb , che guarda m sù ;c cosi, il filo retto delia Spada re- 
Rarà nel fuo luogo in giù , e’I filo falfo guardati in sù.Q^cllo è 
portare il pugno di Terza , do dimoftra il pugno A. nella^ 
feconda figura . 

Il pugno . B. ftà limato di Quarta,c fi fà , quando trouandoll 
109 in Terza,!! volta in fuori la mano, c refta di modo, che l’vnghic 
delle deta guardono in sù: c con la murarione del pugno.fi mu- 
ta anche la firuatione della Spada ; poiché il piatto didentro 
guardata in sù , il piatto di fora reftarà in giù , il filo retto retta 
didentro, c’I filo falzo di fuora. Qiiefta fcruc per terminare.» 
le fioccate dritte , che fi tirano dalle parti di dentro , c fi volta il 
pugno di quarta, accioche,co’l girar della Spada, fi difenda co'l 
fuo filo retto dall’incontro del fuoauuerfario : e quella fioccata 
li Spagnoli la chiamano,eftocada de vnas arriba . 

La mano di Seconda, è la contraria della quarta : poiché por- 
tando auanii il pugno di terza,!! volta in dentro la mano,e l'vn- 
ghie delle deta fi voltano in giù s conche verrà à girar la lama > 

la 
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la quale renerà il piatto dì dentro,da fottodl piatto di fbra,da <0* - , 
pra 5 il filo retto darà di fuori , c*l filo talzo, di dentro , e l‘vn- * 
ghie delle deta faranno voltate in giù;e perciò dalli Spagnoli , c 
chiamata la cftocada de vhas abaxo > e la dimofira la let. C. 

Seme la Seconda per terminare tutte le fioccate, che fi tirano 
al nemico per la parte di fuori , e verfo le parti defire di quello : 

Si gira il pugno in Seconda > per rcndcrfi difefo dall'incótri dei 
medefimo neirificfib tempo , che fc li tira il colpo . 

CAPITOLO XIIL 

Del Riparo . 

I L fine, per il quale tanto tempo fi fatica , e fi denta nelli_> 
Scherma , egli è, il faperc difenderli con ficurezza da i colpi 
del nemico.E benché palanche la dilcfa fia dono della Naturarla j* • 
quale inclina naturalmente à difenderli , c co’l proprio ingegno 
fomminifira quei termini , che conofee nccclTari) alia coiìfctua* 
rione dell’lndiuiduo -, con tuttociò fono ncccfiaric quelle rego* 
le, che dall’Arte ci vengono infcgnarc,pcr accompagnare cobl> 
giudicio la difefa di fc medefimo, con l’olFcfa dell’ingiufto com- 
petitore . 

Gio:dcIl’Agocchie , nel fuo Trattato di Scherma al fol. 14., 
infegnando il modo di riparare, volc,chc nel Tempo del ripara- 
re fi accolli il piè di dietro , c nel tempo, che li fcrifce,fi camini 
co’l piè d’auanti.E ciò,dal conofcimento,chc egli fà,di due rem- ^ ^ 
pi , che fono il parare, & il ferire ; c per quello intende , che da», 
due Tempi dc’piedi debbia elTcrc accompagnato il riparo, c fpic- 
ga il fuo fendmento con quelle parolc,al loc.cit. Il fiè nutrito oc- 
rompagugri il pargre» il dritto il ferire . 

Nicolctto Giganti Venetiano llima tutto roppolito,cioè,che 
nel riparare, fi deue auanzare il piè dcfiro,pcr accompagnare la 
difefa ; come l’cfplica al fol.71 • Crefeendo con il piede,the getompg-. 1 1 ^ 
gng U Spgdgymentre ehe pgrgte . 

Alcflàndro Senefio,rcpugnando all’opinione dc’fopradettije 
n 5 credendo baftcuolc vn folo moto del piede, afferma, chc,nel j . . 
ripararceli deue andare auanti co’l corpo , mouendo ncirifteflb ^ 

tempo li piedi ; e dice : Ripgrando gndgr guonti co’l corpo, e ributtate ■ . 
il colpo dei nenùco, quefio i il ripèto perfetto , nel cap. del tip. Si fon- 
da tutta la fila intentione ncll’allicurare il giocatore à tirar la.» 
rilpolla,doppo che liauerà paratoli colpo;c pcrciò,con quel mo^ 

F to 
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to di V ita, volc , chef! entri ad acquiftarc più mifura . 
j I ^ Tutte tre le opinioni,comeche ilano d’ Autori molto graui,& 
' in quefta Profe(IìonegràvircuofìiSóbuoac;coatuttociò,rccódo 
il parer mio, con buona pace dcl'loro«io ftimo,chciìano falz^ e 
cnc,neitempo del riparatc.non fi deue mouere niente il corpo , 
ne la vita ; mà lì deue Rar Xbdo * e fermo nella fua Etua- 
tionc perfetta • fenza cheli feomponga in quel moto, e lòia- 
mente il pugno deue andare con la fua Spada ad impedire, ò 
difuiarc la Spada del nemico dalla linea, per la quale è incarni, 
nata nel venire à ferirlo. E ciò deue farli per maggior ficu rezza; 
mentre che il più delle volte accade, che la ftoccata tirata con.» 
velociti non li pofla parare; fe dunque all’hora fi corre con la_» 
vita alianti , ò li mone qualchcd’vno de’piedi,( con che necefla- 
riamcntc verrà à mouerfi il corpo ) ne fortilcono al giocatolo 
due danni ; ó il colpo,ched mifura giuda era Ipiccato , e per ra- 
^ , gione naturale douca leggiermente offenderlo , andando con la 

vita auanti,fiirà,chcpalu davna parte all’altra ? ò vero , in ca- 
lò che l’inimico hauclfcslongata la botta , fenza trouarll i mi- 
jlj fura , ò perche non la conofee , ò perche hi pati ra nel tirare ; al- 
rhora, benché non haueffc parato con la Spada, con lo ftarc fo- 
lamcnrc fermo co’l corpo» laftoccata non hauerebbe potuto 
oftcndcrIo,pcr il defetto della diftanza 5 mi parando come infc- 
gna il Scnefio , darà volontariamente il corpo , all’oltraggi dei 
ferro nemico, quando cheda per fe fteflò il giocatore il fi j1 dà- 
no, mentre fi porta à riceucre le altrui Rocc.i'c . £ ciò auuiene» 
perche non ptjfficde le vere regole di riparare con ficurezza del- 
la propriavita, le quali non fallifcono mai, e fempre fi pratti- 
cano efficaci con qualfiuoglia forte di Schermidori* 

£ per rificITa ragione mi piace molto poco l’iufegnamcnto 
di Gic: dell’A^ocdiic , benché fia meno pcticolofo , perche nò 
fi mone altro, che vn piede , come Ini infegna .al loco citato. 
Contuttociò, perche giudico per regola di SÌ^erma , clic il mo- 
to del piede è qucno,chc mone ilcorpoiporrando quello auanti, 
può fcgnalaramérc noccrlijc per quello no mi parc molto tkura 
quella regola per difenderli . Come anche, per la medefima ra- 
gione, non mi piace quella di Nicolctto Giganti . 

Quel modo adiinqjchc più d’ogn’altro fi dcue,al pater mio,c5- 
II 3 mcndarc, (>er potar difenderli con le parate, e fchcrmirfi con.j 
ogni accuratezza, è, che, nel Taupo del riparare»non fi deue mo- 
nerc, nè il piè di dietro , nè il piè d’auanti ; mà li deue (lare ìilj 
quel tempo co'i corpo in centro, econ la viu compolla, come 
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'fi troua ben fituato nella fua guardia : c doucndo pa wc» dcuo 
moucrc folaracntc il braccio della Spada» :l quale tàil fuo offi- 
cio della difofa co’I fòrte , vrtando la Spada del nemico in fuori 
la linea del fuo corpo, ò di dentro, ò di fuori, ò verfo le parti de- 
lire; ò vero, verfo le parti finiftre . Auucr ta però à parare aggUj.. 
natamente, fenza fcon^onerfi dalla guardia, ò mouerfl troppo 
con la Spada,pcr fouerchiamcntc difenderli , fcoprcndofi iour 
queiratto dama parte con molto pregiudicio d’cQ'cr colpito; 

Mi opponghi folaracntc la Spada tanto, quanta badi à difuiarc 
quella del nemico vrtandola in fuori. E non come ignorante- 
mente parano alcuni, che nel parare tutti fi fconccrtana, fi fcó- 
pongono , e fanno mille mouinienti co’l corpo, e con la vitf_j, 1 
fi buttano adolTo alla Spada del contrario /precipitano appreffo 
alla difefa, ejbeftialmcnte parando , non folo la punta della Spa- 
da buttono in terra, mi vi ponaooanche appreflb la vita , 
vannoà precipitarli cosi mal compofti»c Iconccrtati su la para- 
ta. loincofioro poco file vifeorgo, che habbiano nelcer» 
uclloìchc,fc efaminalTcro con giuditio il pericolo, che da quelli 
fpropofiti ne può iaafccrc,ò certo, che no’l farebbono; mà,come 
che fi cimentano fempre con certi Schermitori , i quali ne fan- 
no meno di loro, perciò non badano ad altro,chc i far brauurc, 
poco curandoli de’fpropofiri,c nulla penfando à i pcricoli;pcr- 
che non hanno à fronte vn competitore, che , facendoli allag- 
giare il cafltgo, li faccia rauucdcr dcll‘errorc . Perlochc e rego- 
la generate nella Scherma, che non fi deue mai operare qualche 
atrionc più , ò meno di qucllo,che fufficicntcmcntc polla bada- 
re, tanto nelPoffrnderc il fuo nemico , quanto nel difenderli da i zo 
gl'oltraggi del medefimo , perche il più,c’l meno , è darmofo » 

Omae nìminm naturi inimeum Valles.aph.com.4. . Adunque ogni 
volta,chc,con portare regolatamente la Spada nella parata del- 
la fioccata contrariale badante à difendere l’indiuiduo} e paran- 
do aggiuftatamente co’l braccio, lenza sforzarlo nella difcfii _» , 
mà folo quanto giunga ad vrtare in fuori la punta del nemico ; 
bafta à togl ierla dalla linea del corpo: Per qu al cagi one doucri • : 
parare il Canalicro con modi così pcrniciou , e difutili ; de arri- 
fchiarfi ad cuidente pericolo della vita ? 

Nè repugnerà alla mia opinione quclcbc apporta U Bo- 
Jognefe lòpracitato per conualidare la lua, cioè,cbe io,con que- 
fto modo di pararc,non poflo dare la rifpofia, perche tengo fer- _ « 
' mi i piedi : poicbc,vna delle due; ò il nemico quando tirò il col- * * * 
- PO, fiaua à milkragiufta, & all’hora,doppo che io hauctò parz- 
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to> haucrò ancora la mifura del mio colpo > giàche lui l’hauèua 
dei fuo;ò pure» qucllo,quando tirò la ftoccata>non era à mifura* 
& nll'hora l’haucrò io per colpirlo con la rió’ofta ; polche lui 
medellmo,co'l portare auanti la vita nel tirare la botta , viene i 
darmi quella mifura , che lui di ragione non pofledeua. Anzi,di 
piii,v'aggiungopcr maggior prona della mia opinione , cho, 
benché nonhabbia mifura da poterlo colpire con le rifpofte à 
piè fermo , nulla di meno mi trono col vantaggio di haucrej 
impegnata l’arme del contrario con la parata , epolTo iftante- 
menre fcguirlocon larifpoftadalungi, guidata dalpaflbfcur- 
fo . Perloche cade per confeguenza del mio difeorfo, che,non_» 
^ ■ riceuendo repugnanza il mio modo di riparare à fpiccare la rif. 
pofta , co’ renderli ben difefo dal nemico , lì deue quello ante- 
porre ad ogn’altroinfegnamcntode’fopracitati Autori, come 
più vtile, & efente da quallìlla pericolo. 

E contro l’opinione di tutti inlillcrò , che, nè meno li dcuo 
2 22 andare con la vita auanti à parare le fioccare , quando, doppo la 
parata, fi hauefleda tirare il taglio per la rilpolla, come inlcgna 
Alefs. Senefio , il Morfic. e Gio; deirAgocchic loc. cit. . Mà fi 
deue parare dcU’illclTo modo , che hò di l'opra infegnato , con_> 
tenere la vita, c’I corpo fermo , lenza moucre i piedi ; c doppo, 
che in tal forma haucrà feguita la parafa, c fi farà aflìcurato dall’ 
olFelà del nemico, fc voldl'c girare il taglio per rilpolla , ali’ho- 
ra potrà portare regolatamente il corpo auanti, ed accom- 
pagnare il taglio co’Imoto della vita , e dc'picdi , per giungere 

f >iù ficuramente l’inimico : mentre che il Taglio hà minor mi- 
tira della ftoccata,per caufa, che non termina con quella fciol- 
tezza di braccio , ed accompagnamento di corpo , co’l quale fi 
tira il colpo di punta, e per quello il Taglio, fi deue feguirc co’l 
corpo , e con li picdi.Mà auuertitc, che il moto di quelli, deuej 
elTer fatto nel tempo, che fi volta il caglio, nò nel tempo , che li 
riparare cosi, il piede accompagnarà il fcrire,mà non il parare . 
Diuerfamente fi prattica, quando fi deuono parare i Tagli,e.> 

1 24 qui fà di meflieri correre fotto con la vita nel l’atto fieiTo, in che 
fi porta il braccio alla difefa del Taglio . E k ragione fi è ; 
perche il Taglio, quando cade più lungo, e come colpifce più 
vicino alla punta,aU'hora piomba con maggior forza,e fctifccj 
con maggior violenza : e per l’oppofto , quando arriua à colpi- 
J 25 re vicino al forte, c più debole, e fi para con più faciliti;perchc 
' la punta dalla gran circonfercnza,che fà,prende il gran vigore.» 
nel ferire , benché fiia più lontana dalla forza dei braccio opo>- 

canee. 
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rance, e tiene aucftilpotenzadi colpire cosi gagliardamente dal 
gran giro, che rà, come dice loachim. Ma^n* Iib.i.cap.2. fohi2 
c Giacomo Graffi, fol. 8. Per Io che , douendofì nelle parate,pa- 
rar Icmpre vrtando il debole della Spada nemica , per riparato 
con più faciltà; per la medefima ragione , quando u dcuono pa* 
rare i Tagli, fi deue portare auanti la vita , mentre il Taglio,co* 
me cade vicino al debole della Spada,cosi è più forte ; c quanto 
più fi fottentra à pararlo vicino al forte , cosi è più debole, c dal 
braccio operante più trattenuto . 

L'vnico modo, per ifchcrmirfi dai Tagli , migliore dello 
parate , c tirare le fioccate dritte nel tempo , che rinimi- 
co principiai voltare il taglio, arreftandolo nel primo moto 
della fua intentionc.Pcrciòche contro il Riuerfo fifa l’Imbroc- . 
cata , contro il Mandritto la Stoccata dritta , e contro i Tagli * 
per gamba l'Arrcfio; come meglio mi fpiegarò al lib , }. cap.7. 
nell'infegnare la difefa dcTagli . Hò voluto però auucrtircil 
modo di ripararli con la Spada , perche facilmente potrebbe ac- 
cadere, che il giocatore fi fufie trottato tardi à fpiccare la fiocca- 
ta in tempo; ò vero, non fi fufie trouato commodo in qticl pun- 
to.pcrrifoluerfiàqudl’ifiantanea attiene, &all*horapuò di- 
fenderli con quello modo di riparare , opponendo il fuo forto 
della ^ada allacafcata del taglio : lit^randofi in tal maniera., 
dall'onefa del nemico , fenza refiar ofiufeato dal non fapere il 
modo,co’l quale pofia fchermirfcne, quando non hà potuto 
lare vna regola , c perciò può fubito appigliarli all’altra . Per il 
quale eftetto s’infcgnano tante diuerfita di Attieni di propella, 
c di prima imentionc ; c tanti modi differenti di rifpofie , e di 
feconda intentionc;acciò,in cafo che nò fi Ila trouato pronto il 
Caualierc à farne vna, polTa rifoluerfi alPaltrajolFcndcndo , o 
difendendoli, fecondo il Tempo , c l’occafione , che dal nemi- 
co li V iene offerta ; con appigliarli fempre à fare quell ‘attionc , 
che conofeerà più proportionara,per opponerla alla rifolutionc 
del fuo auucifario ; c che farà più ficura per confeguirc l’effetto 
in quel Tempo. 
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CAPITOLOXIV. 

De’VanMggideirArte» e comefi deue regolare fecondo 
la diuerfa Natura del Tuo Nemico. 

A Lli vantaggi, che prodigamente fi riccuono dalla Natura i 
potrà raccc con la fua pcrfettionc fupplirc : c quantunque 
{ìa dcuderabilcciò che da quella ci vien conceduto , percho, 
- come naturaledifperiaicnta per più perfètto; polliamo nulla.* 
di meno comprometterci* che lo continuato ftudiodcU’Artc.c 
la fcruence applicatione deiranimo^poffa habituare talmente la 
vita, e’I corpo all’attuale efcrcitio di quella cofa , alla quale ci 
affatichiamo » che lo conucrta in Natura . Nafca vn fanciullo, 
che,nafcendo innocente, nulla sà, nulla conofee ; s’auuezziad 
vn'habito, ò di vitio , ò di virtù i tale qual’cgli è lo porta feco 
fìn’alla tomba. Non vi è nemico più capitale, nè più potente 
dcll'human genere , quanto il veleno , e fe tarda vn'iftante l’an- 
tidoto à fottrarlo dalla tirannia di qucHo, fenza vcrun riparo , 
Io diftrugge , c lo fcpcl lifee : c pure l’habiro , e l’affucfattiono , 
quafi che rappacificò così fieri nemici, efe, che il veleno , cosi 
fiero difiruggirorc della vita, fi conucrtifle in alimento à quella 
d’vn Mitridate , il quale alTuefacendofi da fanciullo à cibarfene 
1 à poco,à poco , trasformollo pcramidoro alla propria làlutc ; c 
quel liquore,cheabbreuiaigiorniallavita,lofd nutrimento per 
la fua.Tutto ciò auuienc,pcrche iaNatura trasforma quafi in fe_> 
ffefTa qucU’ogctto , che dalla nofira applicatione viene abbrac- 
ciato ; c donc lei fi conofee in qualche parte inancheuole , dà: 
campoal l’Arte, che ne flippiifca perfettamente i mancamenti . 
Ella produce il diamante , però non altro , che vn faflb rozzo , 
informc,c fcabrofo,mà conccde,che rArrc,co’I digroffarlo , ej 
pulirlo, gli dia quell'incomparabilc bello , fenza m che nulla c 
di pregio il femplicc dcllaNatura. Ella genera nelle vifccre più 

f irofonde della terra il più prctiofb metallo , l’oro , gcncrando- 
o,fporco, immondo, e pieno di terra, c fà,che l’Arre l’vnifca,il 
lauori ,c gli dia quella pcrfctrionc , che dalla medefima non^ 
hà poffuto ritrarre ; Mà, non per qucftod’ Arte può diucrtir Itj 
Natura} nè potrà fare, che l*oro,non fia oro , c che il diamante > 
nonfia diamante. L’iftelTo io conofeo da oflemarfi neU’indi- 
uiduihumani ; pofciachc non tutti,d*vna medefima inclinatio- 

nc. 
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nc> Se habiKtàjfoho doud dalla Naturai mà^hi uafcc^tci chi 
debole ; chi è di natura timido, c chi temerario ; chi è grande } 
chi è picciolo i chi è naturalmente furiolb , e chi flemmatico . 

Hor imparando quefti di Scherma , non c dubio,che l’arte non 
potrà fare,chc il debole diuenti forte , e che il forte fia debolo; 
nè meno £irà,chc vn timido operi da temerario , e*! temerario 
lì porti da timido» Può fare bensì, cheritrouandofitaluolto 
ad ailaitare vn Debole contro il Porte, guìdandoqucllo con le . 
fuc regolcjli fora miniftra l’ardire pernon intimorirli , e Tiltra- ^ 
da con la deprezza in maniera, che deludédo con l’Arte la for* 
za della Natura nemica , ò fé ne libera dall’olFefe di ouella « ò 
pure ne rcllcrà vincitore . Però bifogna, che s’applichi bene ad 
intendere li feguenti Capitoli , acciò fappia regolarli contro o- 
gni forte di giocatori, cosi diuerlì tràdi loro di gioco , come di 
natura>Pofciache, chi gioca con furbaria, chi gioca con rcal- 13^ 
tà ; chi camina in tutte le Tue artioni con palio lcnto,c con ma- 
turo giuditio , penfa,e poifd ; chi preemitofo corre alla vita>, 
fenza badare i pericolo alcuno , che polla accaderlì ; chi teme, 
c fugge, fi dà fpeflb in dietro , c ^oco s’auanza i chi gioca di ta- 
gli; chi di punta ; chi ogni qual volta tira le fioccate, accompa- 
gna quefii,con quelli : in fomma,chi fi fida alla forza, efilan- 
cia&mprc à gl’attacchi } chi per debolezza li s&ggc; c cosi, chi 
gioca d’vna maniera • e chid’vn’altra ; c fono trà di loro tutti 
dilFcrcnri . Per lo che , fi come farebbe ridicolofa opinione , il 
dire , che ad ogni forte d'infermità potelTe giouare vn fol reme- 
dio ;ò pure, le gioua per vn fol morbo, applicandoli à diuerlì i j i 
corpi di di&raite natura , fi accrefcc , c fi diminuifee la quanti- 
tà del medicamcnto,fecondo la complellìonc del paricutc; coti 
appimto liiccedc nella Scherma , che vna medefima attiono 
non ferue per ogni forte di giocatori ; c fé pure deuc farli, fi fa- 
rà con diuerfe regole, quando fi fi contro di vno, di quciio,che | , - 
fi dourebbe fare , quando li fà contro d’vn’altro di dificrento ^ ^ 
Natura; c perciò s’mfcgnano diuctfi modi di operare, c taluolta 
vn’attioncfiprattica có molte regole diuerfc,lccondo ladiucr- 
fità de gfiacontri,ne'qua]i fi trouerà cinientato^ e quando non 
giouarà Vna regola, giouari l’altra. Mà quando il Maeftro infc- 
gnarà vna medefima colà à tatti, e per tutti, fenza difEercntiarla 
ad alcuno,e per alcuno,nó hauendo tutti v n’animo,vna còplcf- 
fione,ò pure vna fimil forza,& vna mcdefimaincUnationc,ò di i ^ 4 
fpolitione di corpo;ne lègue euidentemente,che non tutti fi ap- 
profittaranno in quella,e non coutro tutti potrà feruirciperchc 

non 
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non Ci opera fecondo il genio , c l'habilirà di chi la ; ó ptirc» 
non è fatta direttamente oppoftaalia natura del Tuo nemico» 
contro il quale fi fd . Come farebbe à dire ; le attioni, chedeuo» 
I 3 ^ no elTcr fatte con rifolutionc , e con prcftezza,non fono bone à 
fitrfi da i Timidi^nientre quelli caminando in tutte le loro opere 
con timidità, c con tardanza, andaranno più tolto à procacciar- 
li roffefc , che ad offendere ; perche non fanno queirattionc^ 
con la Ina rifolutionc , c con quella preltezza , che fi ricerca • Le 
attioni , che fi fanno con forza , come fono le Toccate « li Gua- 
dagni , le Prefe, 6 c altre limili attioni , bifogna che fi sfìiggono 
^ braccio debole, perche tutte quelle fono più tolto contro, 

^ che d prò di elfo ; mentre le attioni rifoiute fi fanno contro i 
Timidi,e la forza fcrue contro del Debole. Cosi, differentemen- 
te fi gioca con chi è Timido , di quello fi giocarebbe con chi fia 
Temerario; Se altrimentefi opera contro chi è grande di llatu- 
137 ra , che contro quello, che è piccolo.Si varia ancora il modo di 
-fchcrmire contro d’vn giocatore forte , c robufto , da quello , 
che fi farebbe contro d’vn Debole; c tutto il contrario fi dcucj 
regolare, quando fi troua combattendo con vn Flemmatico, 
che, quando fi afialta con vn Furiofo : e così, al variare della Na- 
tura del fuo nemico, fi và murando rcgolaramente il fuo modo 
di fchcrmirc.Mà perche può fortire ogn’vn di quelli cali, perciò 
bifogna armarli bene , di tutte quelle regole , le quali, per la_» 
diuerfitàdi quelli incontri, diucrlàmcnte s’inlegnano . 

Per la qual cagione, trouandofì ad aflaltarcvn Schermitore^, 
ollcruando le vere regole della Profclfione , non andari mai di 
primo slancio , ò nel primo mcrrerfi in guardia à colpire , nè fi 
moucri punto per partire qualche atrione , fe pria , non ha- 
uerà indagata bene la natura del Ilio nemico, c doppo,che da_, 
quella haucrà congetturato il gioco di ciro,faperà più accertata- 
mente regolare il fuo , contro la difpofitionc del fuo contra- 
rio. £ da ciò nafee infallibilmente , che, quando fi camina_, 
con tal riguardo, fi rellq per lo più vincitore} applicando quùper 
mioinfcgnamcnto,qiiell’importanteaforifmo di Galeno; Co- 
gnita infirmitate facile efì applicare remedium : cosi. Cognita dirò io 
natura mimici, facili e/l illum fuperareiE fe nell’ Arte dellaMedicina 
158 tutta ^importanza , e la di^coltà confillc nel fapere conofeerc 
rinfcrmità, ò l'indifpofitione dell’infermo; e dal retto cono- 
feimentodi quello , depende il viuerc , ò il morire di elfo : cosi 
all’incontro la Schcrraa,tutto qucllo,chc di difficoltà porta con 
se , ò il conofeimento della natura dell’auucrfario , c chi giudi- 

tiofa- 
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tìofattientc arriuaàqucfta cognitionc > non folo può darfi il- 
vanto di perito Schermitore , màpuò ficuramcntcacccrtarfi, 
che non l'inaridiranno le palme delle Aie vittorie fiati peftiferi 
di queU’inimico , che cerca auuclenarli l’honore , con la vita . 

CAPITOLO XV. 

Modo di rrgolarfi il Debole co’l Forte . 

L a forza, con la defirczza , fono cftrcmi così contrarij tri di 
loro, che incompatibilmente pofibno an,bedue in vn'ifief- 
fo tempo contcmplarfi in vn’ifteflbindiuiduo. Parto l^itiino 
del la forz3,c la dcftrczza. Figlia della deftrezza,c la Icggierezzaj ^ 
quella, caufa la tardanza; qucAa, la velocità . Non accaderà mai 
(parlando naturalmente, ) che vn’huonio forte fia deftro , cl:t* 
vn gioitane robuAo fia agile . Le cofe fatte con forza riefeono 
fatte adagio, con grauità , e con tardanza } tutto ciò , che fi fi 
con defirezza, fi opera prcAo , e con velocità. Perloche , chi è 
Forte, è grane, e tardo . Chi è Debole , è leggiero, e preflo:c per . ^ 
quello io perfuado nel capir, i. libr. 2. Ntt Modo d'imfMgnareU ' ‘ 
Spada , di tenere il braccio della Spada leggiero, e fciolto, fenza * 
tenerlo con forza, & anneruato ; acciò fi pofia ficcare con prei ' • 
flezza, e con velocità ; mentre le fioccate, che n tirano con fori 
za, fono fempre tarde, e quellc,clte fi fpiccano fcioltc , e con dc^ - 

firezza, fono veloci. E non c,come dice l’Autore Palermitano , * ^ * 
chc,contradicendo à Francelco Antonio Mattci, (il quale cllcn- 
do della nofira medefima Scola , (eguc la mia iftefla opinione ) 
infegna , che la Spada debbia ftringerfi con forza , c’I braccio 
debbia tenerli indurito , acciò refifia maggiormente alle toc- 
cate, 5 c alle fcoflcdel nemico: fé ciò non può fulfifterc,pcrcheil 
modo folo di tenere la Spada con la mano à chiaue fcrrata,bcn- 1 4 ^ 
che la tenga leggiera,lo efenta da finiili pericoli, c non la forza; 
che fe vn giocatore , quando fià fituato in guardia ccndrc con_*. 
due mani la Spada : mà fenza tenerla à chiane A;rrata(come hò 
inlegnato al cap.iz.)non feruirà à niente, e li accaderà dcll'iftel- 
fa maniera, come le la tenefie con vna mano lòia . 

• Per quelta medefima confidcracionc io dico , che il gioca- 
torc,fiando in guardia, deuc màrenerfidalla cintura in giù forte 1 43 
5 c anneruato, con le gambe diftefe, e con li piedi forti fu’l Aio- 
lo 3 acciò tengano fodo il corpo , c non vacillino à quel pelo , ò 
à quel moto . £ ciò fi fà,perche, quanto fi opera con li piedi , c 

Ci con. ’ ' 



50 REGOLE DELLA SCHERMA.' ' 

con le gambe, fi fà rutto adagio, e con grauità . Qujindo fi ca- 
mma, fi deue caminare,doppo hauer pria maturato bene con_» 
giudicio il palfo ; mouendo lo Tempre con fodezza, altrimcn- 
te, portando con furia, e con preftezza li piedi , fi corre à rompi- 
collo alla morte. Il contrario di quello fi deue olToruare dalla«^ 
cintura insù, perche tutti i membri fupcriori fi dcuono -tenere 
fenza neruatura alcuna , md naturalmente compoftii acciò da_. 
cotefia pronta difpofitionc de' membri, fi troui Tempre ledo à 

144 partirc,d voltare, d girare, d tirare il colpo, e faluarfi , Se d farc_> 
tutto lo chcs’impara in quefia profcfiìone. Il che non potrebbe 
fòrtirc coli velocitd,Tc ftalTc co’l petto enfiato , con le braccia in- 
durite, co’i collo anneruato . e faccfl'e ogni cola con forza , pcr- 
che,trouandofi impedito daU’anneruatura, farebbe Topcratione 
con tardanza . Hor dunque,!! è bafiantementc capito , che quan- 
to fi opera con la forza,li opera tardi ; quanto fi opera con de- 
firezza,fi la prello . 

51 che,non deue punto auuilirfi vn Debole, Te tal volta fi troua 
à combattere col Forte; mentre che lui, dTendonaturalmentc_> 
ledo,& agile per la difinuoltura delle mentbra,e per la Tcioltczza 

^ della vita(la quale nò farà ne iigata,nè tarda,incntre fid libera daW 
la durezza, & anncruamra , che cagiona la forza) può trauaglia- 

* 4 ® re facilmente il Tuo nemico con le mezze cauationi, e conque- 
fte deue procurare di tenere Tempre libera la Tua Spada , fenza 
che l’inimico arriui à Toggettargliela , ó guadagnarla per con- 

147 ftringerlo i canate, offcnderloncl tempo della cauatione . Per 
loche,non li dia mai quello Tempo , e viua di continuo vigilan- 
te à toglierli limile occafionc ; e Àia auuertito à conoTcerc qucl- 
Tempo,nel quale l’inimico fi porta auanti d guadagnarli la_. 
Spada , e ncU'ilbefib tempo caui la Tua punta, e tiri Tubico la lloc- 

148 quella parte, di doiic l'inimico fi,è difcopcrto per venirci 
à guadagnarlo. Come farebbe d-dirc,fc quello viene per guada- 
gnarli, ò pure per toccarli la Spada dalla parte di détto, e lui caui 
la punta per Torto la Tua , e tiri di feconda dalla parte di fuori , 
terminandola fioccata con quelle regole,- che infegnarò nei 
Cap. 6, lib. X. $e,poi,quelIo verrd d toccarli la Spada , ò à guada- 
gnarcela dalla parte di lòra, nel Tempo , che fi porta auanti per 
lèguirela Tua intentionc, lui caui, e colpifca dalla parte di 
dentro co’l pugno di quarta ; e cosi di dentro, come di fora,aucr- 
tifea il giocatore debole, nel tirare le fioccate , ad incontrare.^ 
la punta del nemico co'l Tuo forte ; acciò fi renda difefoda-, 

I4g gl'incontii, ed ailicuriTcntrata della Tua fioccata in modo»' 

che 
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che il meJcfimo non poflU.sÉbrzarla , ò fcacciarlèla <lalla prc- 
fcnza con la forza . Subito terminata ratcioncf fi faiui ftior di 
mifura,ri(bli»cndo Violentemente prima d dietro la torta, la quale 
tirando con fc il corpo, e la vita, H allontanarà prefto fuor di mi* 
fura joQcmando quelle regole, le quali, eflcrnecciraric alla b' 
curezza della ritirata, dimoftrarò nel Cap. it. lib. 2, 

- Chi è Debole deue fuggire di fare le prefe, li guadagni, Io 
toccate, de altre Umili attioni , con le quali mai potrà ,( per 
la fuadcbolczza,)lupcrare la forza del fuo nemico i mi vi refta* 
rà Tempre perditore . Si ferua adunque degl’inganni > dello 
finte, delle paflate, dcllemczzccauationi,edcllecauationiin 
Tempo con le rtoccate , le quali li giouaranno mirabilmente , e 
fempr e con deftrczza vadi guidando le fuc attioni,con efler pre- 
fio poi àfaliiarfi: deludendo con quelle rifleflìoni Tintcntione 
dcirauucrfario , ilqualc,crcdendori fuperarlo con lafua natura-, 
forte, lì lafcia fempre A fare le fuc arcioni con la forza , e trouan- 
dolì fchernitodalla di lui dcrtrezza,non troua Tempo da poter- 
le feguire. * ‘ 

Q^ódo il Debole deue parare le fioccate , che dal nemico li 
fono tirate , oflerui puntualmente quelle regole , che nel Cap. 
I ?. hó infegnate. Anzi, di più , io ftimo miglior partito per le 
procurare altro agiuro nel difenderli , per farlo con più facilità , 
fenza , che lì ridi lòlamcntc nel Tuo braccio cosi debole per pa- 
rare le fioccate ; pofciachc, farebbe facil cofa, che non potclTe 
pararle , quando quelle, entrando con forza, porrebbono rclìftc- 
rcal fuo riparo, e sforzarli la Spada, fenza che porta difuiarccla. 
Sarà dunque ottimo conliglio per il Debole i che nel tempo del 
riparare, portando il braccio per la difefa , neiriftcflTo tempo 
fpczzi alquanto la mifura al nemico, con dare vn poco il corpo 
à dietro 5 e parato che haueri , fi troni pronto à poter feguirt.» 
• la rifpofta , ò di piè fermo , ò pure co’l paflb feurfo , come li ve- 
ri data l’occafione dall’auuerfario. ' 


150 


151 


Non nego però , che il Fortc,non habbia gran vantaggio'con- 
tro del Debole; tnà, non per quello , egli crederà , che n nemico 
non portTa con l'artificio fchermirfcnc , e che lui accerta mcntc-> 
debbia con la forza fuperarlo. Perciò s’allontani dà quella cre- 
denza, la quale potrebbe facil mente condurlo ne’ precipiti); per- 
che quella prcfuppofitionc , che haucrà di le ftclTo, con la ntlu- ^ J 
eia della fupcriorità , in che fi conofeedi forza, li farà incentiuo 
àfdrucciolarc trafCuratamcnte in qualche periglio nciropcra- 
re con troppa libertà le fuc attieni : accadendo da ciò* che la rtt- 

G a ma 
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*154"?* gMtidCjChc li hi di fc mcdcmo 1 pud ingerirli nell'animo il 
difprczzo del contrario : ■ quando deuc conlidcrarc» che» 
qucglijguidandofi con le regole certe della profcRìone , li darà 
rapito, che farc,fc vorrà disbrigarfne . Perciò con tutti deue re- 
golarli con riguardo , e co’l fuo giuditiofo operare procuri di 
renderli illclb dall’ortèfcdi quello, c’I più delle volte li lanci à 
*55 fare le toccate di Spada , li guadagni , gl'actacchi, efimiliat- 
tioni delle trouatc di Spada * e dilùiando fortemente la puntai 
di quello con quelle attieni , fott’ entri lUbitoà colpirlo, fenza 
• chcjton qualche lUa trafeurata tardanza,dia commodità al ne- 
mico , che fen’ pofla liberare con le cauationi , ò con le mezzu 
Ij<y cauationi , md, appena che haucrà attaccata, ò guadagnata la 
Spada di quello , fegua inftanteniciuc la lloccata . 

Se poi dal nemico li farà contefo l'attacco , ò il guadagno , 
cerchi in qualche maniera di coprirli l'arme per indurlo à ca- 
, nate, e nel mentre, che quello caua , porti lubito la lloccata 
j - - e lo colpifca in Tempo. In cafo, che il Debole, vedendoli copcr- 
' ' ta l'anne,rcguiflc la cauationc con le lloccata, e lui li tioui 

{ )ronto à parare , e fott’cntrare con le rii'poftc à pie fermo ; e lia 
elio à colpiiio,portando il fuo filo retto fopra la Spada nemica_, 
pigliandola fu'l debole , che, venendo in quello modo i sforzar- 
ne la punta in fuori del fuo corpo , fi libcrarà dali’oifel'e dell'In- 
contro . 

, Ciò deue farc,fc ftarà nella dillanza perfetta; mà,Ie il Debole.» 
fulTe prello à faluarfi,!o fegua velocemente con le finte, ò con le 
diibrdinate ; ò vero con le predate di Spada , e limili , lo 
quali feruono per la dillanza lontana ; e ponghi in clccn- 
tionc qualche attiene di quelle, che nelcoiib delle mie fatiche 
fenrirà con qualche frutto fpiegate : e dalla commodità ccon- 
■ - giontura , che li darà il fuo nemico , prenda quel partito , cho 

contro il tempo di quello ftimcrà più conuencuolc . Il tutto 
deuc farlo có ammirabil prellczza; acciò uon dia tòpo al nemico 
che doppo la ritirata polfa rimcttcrfi,ó riiinirfi nella guardia, tro- 
uando maggior ficurtà di colpirlo in quella fua icompoHa poli- 
tura,nella quale fi troua mentre che fugge . 

Leprefefono attioni digrandilfimaconlcquenza, e pofibno 
eoo ficurczza operarli da vn huomo Forte, e qualfiuoglia attio- 
' ne, che farà,potrà terminarla col venire alle prefe, e lupcratc 
* 5S> con la forza il fuo ncmico,necclIìtandolo à deporrc l’a rmi,ò la.j 
vita, sforzandolo con la lotta , ò con venire alle mani. Turco 
però lo facci con prcllezza acciò, l'iiiimico non habbia tépo da * 
iibcrarfcnc. ■ • (bV 
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CAPITOLO XVI. 

Modo di Regolarfi Contro del 
FuriofO) ò Temerario . 

D ei Furiofo» e del Temerario fi deuono sfuggire i primi iu- 
concri, ed i primi impeti degraflalti? regolarfi co^ 
flciuma , e Gire in maniera > che,da’ loro medefimi moti iMuifr t. 

ti , e furiofi riceuano trauagUo. Quando fi combatte con em, bi- 
fogna ftarc aucrtito alla difcfa > nò punto feommouerfi , ó dilbr- X oO 
dinarfi da' loroaccentijò dalle loro furie; nù, dandoli aftutar 
mente campo » che venghino con le ftoccat?,fia pronto con far- 
mi à pararle, fenza perdonarli neffuna rifpofia . 

La medefima lor furia li rende taimeiue ciechi ad ogni opo- 
rationc , che per Tlmpatienza d'offendere » e per l'mquietudinc 
dell’ animo alterato], non badano nè alla mifura , ne al tempo ; 

)uà corrono cosi alla cicca,guidati folamcntc dalla paffionc , 9j> 

(fanno Tempre in moti cosi col corpo, come con i a mente. Hot 
dunquCfViuendo tal'vno oculato à i mouimcnti del Tuo nemico, i ^1 
che fia Furiolò , non perda l’ occallone di colpirlo io.» 

' Tempo , e fi lanci ad arrecarlo tra quei Cuoi moti , fenza cho 
pofla finire la lùa mal cauta rifolutione . 

Contro dei Furiofo , e del Temerà rio, fono efficaciflìme attie- 
ni le trouacc di Spad.t,con le toccare ; acciò con quelle , fnun- j ^ ^ 
dando la Spada del nemico,fi liberi dagl’incontri, ne' quali, con_> 

f iocatoriditalnacura,fpeflbfpciro fi inciampa. Si trauagUa il 
uriofo col guadagno, per indurlo à cauarc, & offenderlo nel 
tempo della cauationc : ò pure, immediatamente doppo ratcac- 
co,clatrouatadiSpada,fcguala fioccata , (eflendofi pria aflì- 
curato dalia punta del nemico , con haucrla diluiata) . £ in ciò 
vadi ben aucrtito à difenderfi , e regolarfi con la dite fa degl’in- 
contri , i quali facilmente fortifcoiu) con giocatori di quella^ 
fotte ; perche, dando loro Icmpre in moti con intcntionc di pa- 
rare, e di volere offendere , andando voi à proporli con la vofira 
fioccata , partite ; e quelli, perche fianno con la medefima inren- 
rione, partono anche cflS , in che ambedue reftano colpiti, fenza I Ò 4 
che ciafeheduno fi pofTa faluarc : mentre, caminando le punte in 
va mcdcllmo tépo, fenza che l’vno s’accorga dcli’intentionc del- 
l’altro ; l’vno non può difenderfi dall’altro . 

> Per afiìcurarfipcròdafimili pericoli, Ione aitai buone l'Ii]. 

qviar. 
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quartate,© li fcanzi di vita, con dare il paflTo mirto , ó vero ilpaflo 
obliquo: e fono anche vtiliflìmc le anioni terminare 'con quei 
partì trafuerfa li, che portano il berfaglio fuori della linea , sfug- 
1 5 < gendo,con querta renertìoneda linea retta della Spada nemica.,: 

^ e quelli fono tutti adminicoli,con li quali fi artìcura rattione> 
per renderla efentc dagl'incontri del fuo auuerfario . In concia- • 
fionc del tutto, habbìa per regola cerca , che,coiitro il Furiofo > 
& il Temerario , maideuc giocar di proporta, che è l’irtcrtb 
< dice, di prima intentionet inà, intcntionato femprc con.> 
rarmi,af^tti pure il doppo Tempo, e tiri fempre di rifpofta 5 che 
' • ' ' in tal maniera potrà accertarli di offendere fenza riparo il nemi- 
co , e difendere regolatamence il proprio indiniduo . 

CAPITOLO XVII. 

ì 

Modo di Regolarli contro del Timido . 

* I » 

C ontro del Timido, gioca con certezza, chi gioca rifoluto ; 

perche quello ad ogni cenno, erede; ad ogni parto , cede, 
fi ritira,e fi di fpeflb indietro; ad ogni moto, fi difordina; ado- 
gni fmorta,fi fcomponc , e mai darà mifura perfetta al nemico . 
Se querto fiauanza , lui fugge : le quello camma, lui fi ritira. 
In fomma,il timore lo mantiene fempre pcrplcrtb, e con paura , 
credendo ad ogni minimo moto di eflcrc olfitfo . 

. Querto adunque è di mcrticrefcguiclo con le finte, le quali 
I gn fono llcurirtìmc contro i giocatori di tal fatta , può trauagliarfi 
' ancora con le difordinate , e mantenerlo di continuo feompo* 
fto, fenza darli mai Tempo , che fi fermi in guardia , ó che fi ri- 
habbia dalla fuadifordinatione: mà con li fpcrtì , e fèruenti ac- 
centi di Spada lo renda fempre feomporto , acciò porta fcmprcj 
tenerlo fottopollo al Aio tempo , e colpirlo con ficurezza . 

Le ftoccatc del Timido fono tarde, e corte . Sono tarde, per- 
che il braccio,trattcnuco dal timore, non camina con qudla li- 
1^8 berta, e franchezza, la quale è parto dello fpirito, che l’Arte alla 
* ” ° rifolutionc communica . Sono ancora corte, per la temenza, che 
hàdificeucrc la rifporta; e la dubitationc di non colpire con la 
fua ftoccata lo farà femprc tirar da lontano; conche non hà 
franca la tcrminationc, e con quello darà occafione di farli 
contro le predate di Spada , ò pure feguirlo con la caricata ad- 
ortb ; cioè parare ,cparato,caminar lubito con li piedi auanti 
battendo femprc la Spada ncmica,acciò non porti rihauerla , Se 

' accom- 
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accompagnate taluoltaco’lpaifo de piedi vna botta fopra 
Spada , & vn accento nel vilo,per rendere più difMdinatiua 1 
tione,fcgucdolo fin tanto,che farà arriuato alla mifura giufta per 
colpirlo da quella parte , che iiconofee haucr luogo più pronto 7 
da entrar le fioccare . 

Deue raccerto Caualiero auertire con gi udicio nel combat- 
tere co’l Timido, e non trauagliarlo in maniera ; che l’obligbi, à 17 1 
dcfpcrataracntc operare, poiché all'hora pafTa davncftcemo 
all'altro, e prende dalla difpcrationc il remedio della propria-* 
fa lutc.PerlochCj’idotto i'auucrfario in qualche cantone di muro , 
ò in parte,doueconofca,chc quello ftia in pencolo ciiidcntc dal- 
fa vira, fi contenti il prudente Caualiero di liberamelo volon- 
tariamente , ò con tirarfi in dietro , ò pure faccia in maniera, che 
quello habbia campo da sfuggirlo, e che polTa rihauerfi fcnza_* 
cortringcrlo alleftrette, & obligarlo, che prenda dalla difpc- 
rationc il valore, come c’infegna Frenatino lib. 2. de Stratag, 
Perchc»all’hora,farà caufa à feftcfTo l’inauueduto Schermitortj, 
di prouare à fuo danno i rifemimemi d’vn animo difperato, che 
non hi occhi,pcr guardare i mezzi,bcncho pericolofi , purché^ 
giunga à vendicarfi : fe con la muratione dell'animo , mutali la 
fortuna i e nel mentre fi crederà reftar vincitore, rcfla nel- 
Tiftcflb tempo già vinto : c la caufa della fua perdita, farebbe la_* 
difperatione del contrario ; come affernta Giu Aino doppo haucr 
narrata l'infigne vittoria de’ Locrtfi contro quei di Croront_*. lyz 
Nec tliacauftvi^ 9 ridfnit,quimquòd defferauemnt : fe la difpcra- 
tioneconccdetal voltaqucUe vittoiic, che co’l valore non fi 
poteano fpcrare . , 

C A p i". T Ò L O XVI li. 

r, # j ’ ^ ^ 

Modo di Regoiarfi contro del Flemmatico . 

i I • ■ > 

C Hi và Flemmatico nella Scherma và con fidanza, va poco 
meno, che ficuro; non ifdrncciola.no’ltrafporta vna pre- , 
cipitofa vogl ia ad ofFciìderc , fenza nulla attendere al pericolo , 
che mai fi difeompagna dal cimento dcirarmi.. S’auanzadan- - t 
que nc’fuoi moti,bcn regolatojncl le fuc attioni, ben compofio; 1 7 3 
opera tardi, mà con prudenza , cioè non opera à cafo , c quan- 
do l'aniiuo iracondo l'incita alla vendetta, frena quegl’impeti, 
che dali’irafcibilcli vengono fomentati. Noi non habbiamo 
cofa dc’fcnfi più mentitrice , c bugiarda , noadobbiamopcrò, 

• ‘ ' - - . ildf; 
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ad ogni femplicc impulfo di quelli ..portarci, per doue più cie- 
camente la partì onc ci guida ; mà regolarci Tempre con pruden- 
za, c guidarci per il dritto della raggionc . 

Stando adunque il Flemmatico con l’animo tranquillo ,of- 
fcruando facilmente nella Tua quiete cialchcd’vn mouimenro 
174 del fuo auuerfario , fi deue trauagliarc con le fcoucrtc, con Itj 
feommofle ,econ Icdilòrdinate; ingannandolo leinprccon-, 
qualche metodi finta , ò di prouocata.pcr vedere di diftoglier- 
I “7 5 lo da quclToftinara lua prcrcnfionc . 11 tutto però fi deue làga- 
cemente efeguire fuori di mifura , acciò non aflaggi , fuo ma I 
grado,gIi effetti del Tempo; nel che, il nemico con la fha Ibdcz- 
za,G troua pronto . 

Quando il Ficininatico, moderandoli nella fila flemma,s’au- 
uanza con propofito di tirar le fioccate j ò pure di guadagnare 
aftutamentc la Spada, eia miiiira; cerchi all’hora di difiurbar- 
nc il fuo difegno con leuarli la linea , c ipcazarli la mifura , tra- 
uagliandolo continuamente con mouerlì , hor da vna parte, & 
bora da vn’altra ; che cosi.riceucndo trauaglio.pur alia fine do- 
nerà mutar penfiero, c prendere noua rilòlutionc, acciòcho 
oblighi anche al fuo compagno di mutare la fua . Quando però 
lui mqtarà gioco differente , ò per inganno , ò pbr afiutia,fiia_* 
femprc auucrtito il Caualicro, che ci 1 Ì troua al cimento , alla^ 
fua mutationcje dal variar del fuo gioco, vari; ancor lui il fuo , 
femprc contrario a l Tempo; Se. al mouimcnto del predetto . 

Si può ingannarci! Flemmatico nella fua oftinationc : celò 
aunicnc, che, quando lui fi auuiciiuvniro in pianta, c fortifi- 
cato sàia difefa, bifogna moftrarc di temerlo co’l ritirarli , ò 
co'I mouerfi à trauerfo ; c quando lui , pigliando animo dal ti- 
more del fuo contrario , s'auaiiza, fi dcac pigliar quel tempo in 
* 77 che fi mouc,ò in che gira,c colpirlo in tempo, in quel puro, che 
mouc il pie di dietro , Tempo più proportionato à feguire 
fila attione, mentre che colpilcc l’inimico nell'ificrtb tempo del 
moto del piè di dictro,quando non può rifoluerfi ad anione ve- 
runa, c rcrtari offefo fenza riparo . 

Nel feguire Tattione contro il Flemmatico , c vtiliflimo il fi- 
178 nirla quali femprc con le paffate, sbaffando velocemente It-. 
vita co'l dar palio curuo , e palfare dairaltia parte dietro al fuo 
nemico , per rendere dclufa l’intentione di quello , che sùlaj 
rifpolta fi fonda.O pure deue ritirarli con prefiCzza fuor di mi- 
fura , con riportar fubìtoia Spada al Aio loco, togliendola dall* 

' . impegno di quello : & à pena làJuaro à dietro, ila pronto à riu- 
nirli in guamia,&àfituarfi nel la fua politura. ^ CA- 



Digitized by 


LIBRO PRIMO CAP. XIX. 


57 


CAPITOLO XIX. 

Del Vantaggio tri il Grande > e'I Picciolo . 

P Er qual ragionc,vn che fia di ftatun Picciola, dourà sbigot- 
tirli à fronte d’vn,chc fia Grande ? Se riguardiamo il Gran- 
de , egli, perqlic è di ftatura grande , non potrà petlcttamcntc_> 
coprirli per la grandezza del fogetto i c per confeguenza, fein- 
pre hauerà parte più difeoperta del picciolo da poterli ferire. Al- 
l'incontro il Picciolo,raccoItosù la guardia, fi può faciimcnto 
alficurarc fotto la difefa della fua Spada , e, per la picciolezza-. 
delle membra,può facilmente vnirfi ben coperto nella fua pofi- 
tura . Il Grande, perii gran pefo, che dalla grandezza del corpo 
riccue,faràfcmprepiiitardoneÌrattionidiquelIo, che farai! 
picciolo, come più agile, c piu lefto: c può trauagliare il Aio ne- 
mico con forc le sbafsatc, le fottobotte, & altre attioni, le quali 
le operarà francamente per l’obedicnza del corpo , e per la dc- 
llrczza delle membra. E in cafo, che il Grande procurane te- 
nerfclo lontano dalla mifura,con tirare fcnipre le mezze botte 
da lontano i quefta è defidcrabile congiuntura per il Picciolo, fe 
con elTa, li dà campo di firc liberamente le predate diSpada , ò 
pure.parando quei colpi inutili,può impegnarli la Spada , c fe- 
guirlo,doppo quel Tempo, velocemente con le rifpofte , ò da_, 
lungo, ò pure à piè fermo,(econdo , che nc feorgerà più pronta 
l’occafione . Ma bifogna efler prcfto, accio non polla rimetter- 
fi il nemico sù la guardia , e fi mantenglii.à quello effetto, fem- 
pre pronto co'l corpo , c con la vita à partire ogni qual volta.» 
feorgerà pronto il fuo tempo, ò li venghi offerta la coramodi- 
tà dal fuo nemicojcon pofiederne la mifura : e benché quella.» 
ftilfc lontana , ò per Tattuale lontananza del bcrlbglio » ò pure , 
perche quello fi ritira , e cerca fpczzarglicla ; all’hora non fini- 
fchi mai di feguirlo,fifl tanto , che arriuarà à colpirlo, c quanto 
più quello fi di in dietro , c fugge, tanto piu rincalzi, c lo giun. 
ga nella perfetta diftanza , per slongare il colpo da quella parte, 
che,pcr eflcrc più difeoperta , tiene già pronta l’entrata dello 
rifpofte . 

Deueancheauucrtireil Picciolo, cheintuttclc occafioni, 
che vorrà portarli ad offendcM-c il Grande , fà di bifogno , elio 
pria fi Icui la punta dei fuo nemico dalla prefenza} 11- quella,per 
la ionghezzadcl braccio del nicdcfimo , li viene lènipre à Ilare 

H auan- 
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. auanti grocchi , e difuiata > die haueralla vn tantino , potrà li* 

bcramentc fottcntrarc con le fioccate: c li titiri fubito fuor di 
niifura,rirolucndo à dietro la teda , che,traendo Icco il corpose 
la vita>prouarà facilidìmo il modo di làluarll dalle rifpollc del 
fopradetto. 

Quello c’I modo di fapcrli ben fcruirc delle regole dell«_» 
Scherma fecondo, che vengono infegnate dall'Arte, e come fi 
deuono opcrarc,fecondo la Natura del nemico , per confeguir- 
ne il perfetto finediclTc . Pcrloche, trouandolìcufched’vno al 
cimento , non corra Cubito alla cicca à prccipitarfi in braccio 
ail’odcfc : m.i, limandoli flior di mifura ben piantato nella Tua 
guardia,li fermi fempre con l'occhio intento ad ogni picciol 
.03 moto del fuo contrario , fpiando accuratamente idiluibrC' 
^ ^ uiilimi cenni , ò del corpo , ò deU’armi , per congetturare da»j 
quelli il pcnlìcro, la namra, eia dilralitionc dell’animo di 
quello 5 il che con facilità ne Ibrtilcc, fc , exttrnis cognofcmtur 
laltrna . 

E che ciò Ila vero, ce Tinfegnano grdlemi mouimenti del 
corpo , i quali accertatamcntc n’additano l'inclinationc dell* 
animo : mentre il Furiolb fi vederi, (à pena piantato sù la guar- 
dia ) inquietato dall’iinpatienza dc'fuoi moti ; hor viene innan- 
zi; hor và indietro; hor da vna parte; hor da vn'altra;ò finge, ó 
minaccia > quando cerca di ferire: quando s*arrcCla dal fuo pen- 
derò, e fi ferma ; và per fare vna cola , poi lì pente , c ne fà va* 
altra; corre alla fine precipitofo nell’opcratione, non bada.» 
à quelchc fà, non oflerua nè Tempo, nc Mifura ; mà lèguendo 
la fua precipitofa voglia, corre, rouina , c precipita, AU’oppo- 
llo, il Flemmatico & ferma con fodezza nella ditèfa ; fc camina, 
185 s’auanza i palTo lento , e ben regolato , tutto intento à i moui- 
menti del luo nemico i c viueado fempre ui quiete, nè meno 
con vn cenno folodari ad intendere quello , che tiene in pen- 
fiero ; alle finte, non bredes alle fmolTc, non fi feompone ; allo 
chiamate non rifponde ; mà afpctta con accuratezza lìngolare, 
che troui il fuo Tempo, e nc acquilli la Mifura , Di più,pcr co- 
nofeere il Timido, è certillìmo argoittento , il vederlo vacillar 
1 S (S guardia, c fempre irrefoluto nelle fuc artioni ; và per auà- 
zarli, mi il timore Carrella , vorrebbe partire , mà temendo fi 
ferma» muta fpclTo politura» Se in ncQuna troua lìcurczza per 
la propria vita ; fc il timore tutte le llrade li rapprefenta perico- 
ioic, c piene di prccipitii ; perciò, ad ogni palTodcl fuo nemico, 
fi ntica;ad ogui picciol moto di Spada»fi fcomponc;ogui fmof- 
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fa di punta la erede per ftoccata» e corre fubito i patere, e séprc 
cerca difenderfijnei che rifteflTa fua natura li fcruc di trauagIio«e 
li vale per comniodità d’cflcrc ofièfo. Il Forte palefa fubito con o > 
le Tue attioni la fua natura » egli> oltre del piantarli con brauura *- 

sù la guardia, fi lancia fubito à gl’attacchi , & à i guadagni 
fempre con la Spada sù quella del nemico, quali pretende ru- 
bargliela a viua fòrza dalle mani } e fe il predetto và à coprirli la 
Spada , non s’arrcfta punto di contendere nel guadagno , e sfor- 
zando l’attacco del nemico , cerca di fuperarlo con la fua forza. 
L’oppofto fi conofee nel Debole , il quale fempre lontano da_. g g 
quelle attioni fen viue ; & in cafo , che il fuo auuerfario fi por- 
tafTc ad attaccarli la Spada,fcnza contender puntoci cede, e cer> 
ca fchcrmirfi con Icuarli la punta, la quale in vn braccio debo- 
le ad ogni picciola fcolTa del nemico, fi dcfuia,fi allontana , o 
perciò il giocatore sfuggendo fempre limili incontri , per non 
reftar vinto dal fuo nemico,cercarà di continuo con la dcftrez- 
za di fchcrmirfene ; e l’agilità li feruirà di feorca àdif^ndcrfcnc} 
Tutte cotefle parti fono particolarmente adattate ne gl'indiui- 
dui , fecondo la diuerfità della natura di quelli , e contro di lo- 
ro fi auuale di quelle regole , le quali fono oppofte al le loro ac- 
tioni, & alli loro Tempi ,'che diffufamentc nauerà fpiegati . 

Tutto ciò, che fin’hora in quefto primo libro hò raccolto, 
feruc generalmente in tutte le attioni , che fi operano con la_. 
Spada, cosi, quando fi combatte con quella fola , comcccn_» 
la Sf>ada , e Pugnale , e qualfìfìa altr'Armedidifcfa. Che ciò 
fia vero, egli è certiflìmo : e dirò, che primo nei fondamenti 
della Scherma, li quali fono il Modo , il Tempo, c la Mifura., , 
che fpi^ai nel cap,4. y.6. , e 7. fono egualmente fondate le at- 
tioni di Spada fola , come quelle del Pugnale, del Brocchiere , 
della Cappa , c d'altre limili arme difenfiue , & ofienfiue . Con 
l’iflefTo modo di caminare, che hò inlcgnato al cap. 8 . , fi caml- 
nasù la pianta in quelle, che in quelle, guidandole mttc con 
l’iflefTo compalTo dc’piedì , e portatura di vita, che nel cap.9. hò 
accennato . Se riguardiamo il moto dichiarato al cap. io. , egli 
deuc cfl'cre fempre regolato, e che con la fua pcrfcttionc guidi 
le attioni tutte, che nella Scherma fi formano . In quanto alla 
graduationc della Spada, fatta al cap. li., chiara colà è , chej 
fempre, co’l conofeimento certo delle lue parti , deuc impu- 
gnarli , cosi,fc lì adoprafola, come accompagnata da qualfìuo- 
glia difefa ; & ella s’impugna fempre del mcdellmo modojò pu- 
re, in vna delle ue maniere, che nei fuo capir. la. hòinfcgna- 
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to • Il Riparo poi, arricchito di maflìmc cosi certe nel capir. 15.' 
abbraccia generalmente ogni modo di difcfa » e le Tue regole 
il rendono Tempre immutabili , in che , che ila gioco il rrouaf- 
fc, e con chiunque Schermitore aflaltaflc ; rendendo , con l’of- 
feruanza di quclle,afficurato il proprio indiuiduo dairoffcfc de' 
colpi del Tuo nemico. E perche ftimo affai neceffario ,chc pria 
d’ogn'altra coTa , il debbia offcruarc la Natura , c la diTpoiitio- 
nc del predetto , perciò dal Capitolo decimo quarto, lino qui , 
mi Tono dilungato à Tpiegarc le particolarità della Natura, con 
graffetti ertemi di quella, per mezzo de’quali, poffa facilmente 
conolccrfi •• & al conoTcimento di erta , hò applicato le contra- 
rietà , con le quali poffa Tuperarfi . Et ecco , quanto nel pruno 
libro 11 contiene , tutto in breuiflìino compendio raccolto , & 
ogni minima offeruatione di querto , è ncccffarijUlma alla per- 
fettione di tutta la Scherma . Hora mi riporto alla Tpiegatione 
delle a trioni particolari,lc quali fi fondano sù Tantccedcnti, cj 
per querto perfuado qui lo ftudioTo diTcepolo,à tener ricordate 
Jeprintc; acciò fi renda più facile l’intelligenza delle feconde; 
nè aTpetti, che io fecondo la congiuntura del difcorlò voglia.» 
ripeterle, màTolobrcuemcntcTaccennarò per non raggroppa- 
rc tedioTamente il difeorfo, e più, che di buona voglia mi ripor- 
tarò Tempre ne’paffati auucrtimenti . 
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Delle AttioDÌ , che fi fanno con la Spada fola , di prima 
Intcntionci òdi primo Tempo . 


A Spada è la Regina dell’ Armi » c’ipiù 
Nobile Patrocinio d’vn corgencrofo.Lc 
Regole, che per la Spada fola li operano^ 
fcgucndola natura del Soggetto» pren- 
dono vlìtabiii in ogn*altra occafione,do- 
uc la Spada fi troua accompagnata con_» 
a Itra forte d’ Arme, cosi di difefa , comcj 
da offefa . £ benché Ella da per le fola.» j 

polTa operare ambedue grofiìcij, tanto in 
difendere chi l’adopra » quanto in offendere chi gli contrada.»; 
contuttociò per maggior fua ficurezza » cperdifimpegnarlaj 
totalmente dalla difefa, con l’applicarla foìo all’ofièfa dell’au- 
uerfario , fi adopera co'l Pugnale , con la Cappa , con la Rotel- 
la» co’l Brocchiere » e con la Targa j le quali,non hauendo po- 
tenza di ferire eguale alla Spada , s'impegnano aflblutameme.» 
al riparo , e fi lafcia libero il campo à quella di feguire coro 
maggior libertà le fiie attioni .* Le Regole delle quali , effendo > 
guida à tutte le altre , che con qucll’armi fi adoprano > faranno 
dmotiuodcl miodifeorfo , e pria d*ogn’allro , mi trattcnerò 
nello fpiegarc le norme della Spada fola , per ifpianarmi con.» 
effe la ftrada all’intelligenza di quelle della Spada»edel Pugna- 
le, e per togliermi in gran parte la fatica nella di loro fpiega- 
tionc . 
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CAPITOLO L 

Del Modo di accommodarE ia guardia . 

L a Guardia, non è altro , che quella naturale , c compofta_» 
pofituca del corpo, con la quale fi tende guardato i con.» 
* ranni in mano , dal fuo nemico : e coprendoli fiotto la difefa di 
efla fi regola contro mtti i colpi , che dal predetto poQbno ti- 
rarli . Perloche, nulla giouarà il fiapcr fcrirc,pararc,o fare quaU 
fiuoglia attiene , lenza che fiappiaJlarc ben fituato sù la guardia; 
& etiamdio che fiapclTc operare tutte le Icttioiii della Scherma j 
$ mai potrà operarne alcuna bene , nè potrà tarla con le lue re- 
gole perfette , fic non pollìcdcrà vua buona Guardia , c non là- 
prà liar bene fondamentato nella pianta . 

Porto adunque ciòjproru ri lo ftudiofio dilccpolo di non orc- 
rerire alcuna delle mie regole , le quali per la perfettione di 
quella fi adoprano. Acciò tempre polla renderli difelb degl* 
altrui colpùc trouarfi vincitore del tuo nemico . 

PcriDcne, impugnando la Spada , con sfuggire l’intolerabilc 
errore (che hò clàgerato) di molti , che l'impugnano fiolamen- 
te co*l pomo in mano , rtringcndola per bizzarria ; quando poi 
alla giornata fi vede nell’ Accademie, che ad ogni picciola ficofi- 
fia cade il fioretto di mano, creftano difiarmati; del che { per 
cflcre tanto confiderabi le , fic fiortilTc con la Spada ) nc meno fic 
n'emendano, epurtuttauiaperfiftono pertinacemente nella-, 
loro opinione . Nè meno rimpugni,comc altri, che ia ftringo- 
no con tutta la mano, emettono due deta dentro l'incafcio. 
Poficiachc,lc quel primo modo è troppo debole, quello è trop- 
po sforzato » c la mano fi rende tarda per lo sforzo, in che fi tro- 
ua } c per conficguenza rtarà impedita a ll’operarc con velocità , 
4 la quale fiolamcntc nella Icggicrczza rincontra. Sfuggendo a* 
dunque cotcfti cftrcmi , rtringa bene il manico della Spada in_» 
mano , c ponga l’indice dentro l'incalcio , c laici cadere aban- 
donato il pollice sù la punta di erto j chc,man tenendo in tal ma- 
niera la Spada racchiufia dentro quel dcro, rtarà forte, efireg- 
gerà con facilità alle ficoflc del fuo nemico ; come più difFufia- 
mcntc hò fipiegato nel cap. 1 2. , al quale mi riporto . 

Impugnata in tal maniera la Spacfa,c piantato prima in terrt-^ 
ilpiè finirtro, porti auanri il piè deliro, tanto, quanto balla à 
formare vn parto giullo, e proportionato, rcfipctto alla diftanza 
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del paflb , co’l quale fl deue difendere il colpoi per porerfi dop- - 
po con effe rihauere con facilità ( cofa tanto neceflaria, e di tan- * 
ta confeguenza , che da quefta dipende il buono, ò cattino fuc- 
celTodeiroperatione). OiTeruando qui , che l’vn piede» ftia^ 
incontro all'altro , in modo che, con i di loro calcagni fìtuati 
per linea retta , viccndeuol mente fi guardino . Curai doppo 4 
ginocchio finifiro, quanto balla ad inarcare la Aia cofcia;c por. 
ti vn poco à dietro la vita ; acciò la fpalla finillra vadi à pofarfi 
sù'l ginocchio piegato : c mantenendo il corpo ben contrapefa* 

- to sù’l piè di dietro , redi libero , & allegerito il piè d’auanti da_> 

3 uel pefo ,cbe neirattioni potrebbe impedirlo , ò renderlo tar- 
o . Accomodato in tal modo il corpo , porti il braccio ( che^ 
leggiermente dominari la Spada ) auanti la fua cofeia , in ma- 
niera»che non ftia, nè troppo diflcfo» nè troppo piegato j mà lo ' 
tenghi dolce, c naturale > quanto folamente accenni di curuar- 
lo: acciò da quel poro a’incuradiaia, polTa prenderli lo Ipiri- 
to hello fpiccar la Stoccata . Il pugno della Spada deue tenerli 
à dirittura della cintura, non più baffo, nè più alto : poiché, non 
folo nel primo cafo , fi renderà feoperto nelle parti fuperiori , e ^ 
nel fecondo, fi feoprirà troppo le parti inferiori: mà anche rL 
trouandofi la Spada fituata in cotclli edremi , per la lontananza 
delleparti, deue pafl'are per molto fpatio,quando vorrà pararci 
le doccate, e facilmente forbirebbe, che per la velocità di quc?dc 
farebbe tardo il riparo; niàtìtuandola à dirittura della cintura, fi * 
troua nel mezzo del corpo , e dà egualmente didante da tutto 
le parti , in modo che può con predezza accorrere alla difefa-, 
de'colpi, che fi tirano dal néhiico . Il Corpo deue trouarfi fian- 
cheggiato verfo il predetto , nè deuedare in dritto metro , per 
non dare il bei-faglio ài colpi di quello , con tutto il petto in- 
difclb . E ciò lo confeguirà facilmente , fc auucrtirà , quando 
mette il piè Anidro in rara , à porrate la fua punta , il piu cho 
fia pofiìbile in fùori;mentre,portando anco con fe il ginocchio, 
cco'l ginocchio, lalpalla iìnidra, verrà àgirate tuttoilcor- 
po, e redarà folamente il fianco dedro oppodo all’auucrfario. 

11 collo»lo tenga libero, e feioito, in maniera che la teda non fi 
conofea sforzata , mà lutnralmente compoda . £'l braccio fi- 
mdro,può,àfuobeU*agio,£iocarIoinaria» come pidcomo&o- 
do fe lo troua j c può anco taluoUa feruirfene per (cacciare lo 
punte, che haucrà parate ; c con la mano potrà dedramente di- 
fenderli da i colpi » che trafcorrelTcro per la perfona . 

CA- 


Digitized by Google 



64 REGOLE DELLA SCHERMA 

CAPITOLO IL 
Delle Guardie . 



D Alla fopradetta pianta,{ che ftà ideata nelle feguenti figu- 
rc),nalcono tre forti di Guardie,le qiuli fono le più prin- 
cipali di tutte l'altre» che diucrfaniente s’infegnano da moiri 
Macftri di Scherma > e Icquali non metterò à contarucle ad v- 
na ad vna , cornee che ila imprefa, che nulla rileuarebbe al mio 
difeorfo . Aftenderò folo prefememente alla fpiegationedi tre; 
fé con eiTe fole , fi può baftantemente difendere , e fi poifono 
fare contro ogn’altra Guardia , che dal nemico pofla 


La Prima Guardia, la dimoftra il Caualicr i. nella prefente^ 
figura $ & ella fi fa, quando ( fituato sù la pianta accennata, ) fi 
^ porta auanti il braccio della Spada, tenenoo Umano di mezza 
quarta > e la punta di cfllufcrmata in angolo retto , fiarà egual- 
mente alta del pugno, che la fofticne : e tenendola cosi bafla,fi 
porta Tempre per Torto la lama del nemico . 

La 
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». Id Seconda Guardia nafcèrà, quando, difliefb auanti il braccio 
ddlaTpada fenza iricuruatura . fi tiene il pugno voltato di fe> . 
conda , e la punta di efla In tal modo alta , che guardi la fpalla 
delira del rauuerrario> mantenendo nel rifielTo tempo il corpo 
alto,cbenfituato. La quale guardia^ efìfendo contraria allL. 
terza, e fatta dal Cau, 2 . contro del terzo nella prcfcntc figura.* 
quarta . : 

La Terza Guardia è guidata co’l pugno di terza» e. la punta.*, 
«fella fpada , fporgendola auanti , fi mantiene vina verfo gnoc- 
chi de nemico , con i’illeira fituatione dillefa del braccio, e con 
jamedefima pianta fopradetta, quale è immutabile in tutte Izj 
politure , che fi pofibno fare . La qual guardia i dimoftrata dal 
Caualicr5< 

Quelle fono le Guardie più principali della Scherma ; dello 
quali, la Pri ma è contraria al la Seconda, & al la Terza. Ella.» 
fcriice» e para così di dentro, come di fuori. £con la fola fi- 
tuatione della punta della fpada fi rende libera da i guadagni 
da grattacchi * e dalle toccate di fpada ; & in cafo , chel'auuer- 
fario prcccndeflc di lare Umili attioni , deue ùrie con molto fuo 
difuantaggip. Poiché, doucndoil predetto guadagnare , ò at- 
taccare la vollra Spada » quando che efla Uà con la punta bafia t 
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bi fogna, che nccclTiirianicntc traucrfi la fua punta , c viene à Ic- 

* 3 lurla volontariamente dalla prclènza , con portaiia fuori da li- 

nea del corpo , dando à voi ncirifteflb tempo commodirà di of- 
fenderlo in Tempo con le cauationi; e nel mentre , die rinimi- 
co vorrà coprirai la ipada , canate preftamentc per fotto la_» 

■ fua, e feritelo di terza nel vifo . Il che lòrtilce cotà-gcandilTìma 
facilità , per la prontezza , con la quale ù troua la piiiita bafl'a-* 
nel fare le cauationi , le quali dal breuegiro , che fanno , riefeo- 
no prede , e veloci . Il qnalc-efiietto fhà coiifcquito il Caualicr . 
ai, nella Figi , doue mi riporto'pcrpiù chiarezza di quello 
. inotiuOjC per non confonJerequi il dilcorlo con vn’attionc, 
'cbe^.ncl prefentc capitolo nulla appartiene. 

, L, /La -Prima Guardia è più llcuradcll’altrc due-, é' fi rende pa- 
drona' della propria fpada più di traci lo , che fi la Secónda , e la 
Terza . Poiché in efla,tenchdofi il braccio dritto dolce, c curua- 
to , lì mantiene anco ritirata la punta , chenon llia molto fog- 
getta alla difcrcttloncdd nemico. E dà quella fifiiatioricanco- 

* ranafconomolrovclocilell'jccatc, per lofpirito , che natu- 
rahnentc fi prende da quella incuruatura del braccio , il quale , 

* - àgullard’vn arco, Icocca con violenza nel partire, 

I , La Seconda Guardia para , ccolpifcc folo di dentro, per il 
^ modo di tenere il braccio,il quale nò dà luogo da potere clTcrc 
offefo di fuoraic per ciò è molto difcla da quella parte. Ella è cò- 
traria alla primate perche tiene il braccio ditkfo,pcrò Uà moL 
^ to (òggettahili guadagni, & alle toccare di fpada, d.tilc quali 
^ 5 con diSìcOlta (c ne potrà disbrigare » rc,tcnendo il braccio auan- 
ti , darà occafionc al nemico , che nclii guadagni polla impe- 
gnarli grandemente il krro fopra grado maggiore di forza del 

* • Ilio . E qui ancora le cauationi lòrtilcono tarde , c lunghe , rcl- 

pcrro airaltezita , in che fi troua la punta • la quale per il gran^ 
16 circolo , che deue fare nel paflarc fotte la fpada del nemico , da- 
rà commoditi al medefimo di poterlo colpire in Tempo , nel 
mentre, che lui fegue la cauationc co’l moto cosi vifibilc.». 


J7 

i8 


c tardo . 

La Terza Guardia nella fua perfettionc è vtili filma ; e ben- 
ché fi troni foggetta alle sbadate , alle lottobottc , <3c allo troua- 
te di fpada, con tutto ci6 quel tenerla vctfo gfoochi » pare, che 
apporti terrore alncmico,-c volendo il predetto .tentare di of- 
f(-ndcrlo,bifogna,chcprimalcialcuidallaprcfenza, c poi ti- 
ri la botta: e covi i. collrctto à fare due Tempii e facendo l’vno » 


perde Talcro. Mà non pct quello fi può negare, che ella in., 
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qualche parte e pericolofa t mentre trouandofi U punta tanto 
lonuna dal fuo corpo > fi offerifee prontamente alli guadagni, 6c * ^ 
all'impcgni del contrario. Nafeono ancora in clTa imperfet- 
te le cauationi per la tardanza, che riceuono dal gran giro , che 
dcuonofare. In oltre, la Terza guardia, per il modo della fitua- 
rione del braccio , èncccfiario, che fortifeavn angolo nel l'im- 
pugnatura :cofa da sfuggirfi nella Scherma, per efler gl’angoli 
pcrniciofi ,c dilutili . 

Gioua ancor qui rintendere, che ogni moto di punta. Se ogni 2.0 
fituationc di fpada, fono guardici e tutte fono buone pecco- 
lui , che le fà bene . Solodcuonosfiiggirfi le cattiuc, cperico- 
lofc politure, che fanno molti ; de' quali , Chi tiene la Spada in 
aria , e pare che voglia combattere co’l Ciclo . Chi all’incontro 1 1 
tiene la punta così bafià . che pare voglia sfidare la Terra . Chi 
infegna , che quella debbia guardare la punta del piè deliro del 
luo contrario: e Chi volc, che fi debbia tenere per trauerfo , fpor- 
gendola in fuori,con che mollrano tutto il fianco deliro fcopcr- 
to ; e tante altre politure , le quali hanno affai del ridicolo , e fo- 22, 
no cftrcmi cosi pcrniciofi nella Scherma, che difficilmente po- 
trà faluarfi dairolfcfe d'vn accorto nemico , chi di tal forte di 
guardia fi lèrue : Aucrtifea perciò il Caualicro à quefio punto • 
e nel fituarfi in guardia , fi ponga lèmpre co'l corpo , e con la vi- 
ta pronta à difenderli, tenendo di continuo la fpada viua verlb 
deìl’auuerfario , Se intcntionata , cosi airoficlà , come alla dif(^• 

ÙL . Che facendo altrimcnte non potrà ciò conlcquirc con faci- ' 
liti ; fc, collocando la fpada ncll’cftremo ( intendo rcllremità o- 
gni qual volta Uà fuori della prefenza ) chiara cofii è , clic llarA 
fuori del fuo mezzo proportionato , e fènzadubbio delie pecca- 
re contro la proportionc:quando ftà Iproportionata, ftarà feom- * 

polla , e fi troua manifellamcntc in pericolo . 

G A P I T O L O. IIL 

1 . i 

Dalle tre Guardie accennate ne nafbe il Gioco lungo » • 
e’I Gioco corto , e quale di elfi fia il megliore. ^ 

D Alle tre Guardie fopradette nafeono due forti di Gioco ‘ 
Vno fi dice Gioco lungo, l’altro fi chiama Gioco cortó. ^ 
11 Gioco lungo e quello, quando fi gioca à palli llretti. IlGio- 
co corto , quando fi gioca à palli larghi . Il primo fi dice lun- 
$0 , perche là fioccata di chi gioca à paffi llretti 5 è lunga : c’I 
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fecondo fi chiama corto , perche la fioccata di chi gioca à palli 
larghi , è più corta . £ la ragione fi è , che la fioccata tanto è 
pili lunga, quanto è più lungo lo fpatio, per Io quale mouc il 
corpo dal luogo , Olle principiai! moiiimcnto, fino al luogo , 
ouc termina ■, come riferifee AlclT. Scnef. al medefimo tit. 

In ciò mi vnifeo con ropinioncdclfopradctto,cdegl*altri Au- 
tori . Difeordo però folo in quello con tutti ; che queùvnanimi 
17 nel prefente capitolo , giudicano , che di quelli due Giochi , il 
lungo Ila migliore, e più ficurodelcorto: mi io, al contra- 
rio , filmo , che il Gioco corto fia di quello più perfetto . 

E per non parlare fenza fondamento, efaminiamo le qualità 
del vno,e dcU’altrojc ponendole al paragone,vediamo quale dcl- 
li due ci fi dimofira in bota , & in perfettione Aipcriore all’altro . 

11 Gioco lungo riccuc la denominatione di lungo del mo- 
2 $ uimento , che fà il corpo , il quale ritrouandofi ftretco di palTo , 
per arriuare alla mifura , bifogna , che faccia camino più lungo 
di quello , che farà chi gioca col pafTo più largo ; co- 
me dalla fpiegatione del fopraferit. Autore fi raccoglie. Mà dal- 
r cflcrc più lungo il moto , non ne nafee , che nano più lunghe 
le fioccate; faranno benfi più tarde, mentre il moto, come è 
29 più grande , cosi ricerca più Tempo ; e'I Tempo, quanto è più 
lungo, canto è più vifibilc, c porta più tardanza ncll’operarc. 

• Mi perche la ftrada dcgl'cfcmpi è la più breue , come dict^ 
'Seneca . Poniamo il cafo t che vn giocatore fila fimato in guar- 
> dia,e douendo ficndere la fioccata per arriuare à colpire il berfa- 
^ ~ glìo di giufta mifura, non pofia flargarc più di tre palmi , c mez- 

•• '■ zo di palfo; ( parlando commodamenrc, e fenza sforzo veruno) . 
3Q KordQnquc,chiaracofa c,chcqucIIo,ò fiia in guardia co’l 
^ paflb ftretto , ò pure co'l paffo largo, non può ficndere più di 
quello, che naturalmente potrà; e fempre con tre palmi , c mez- 
zo di larghezza di pianta donerà terminare la fioccata. Pcriochc, 
à qual fine il predetto vorrà metterfi in guardia con due palmi 
di paflTo, per haucrne à camiuare vn palmo, e mezzo nello flon- 
gare la botta 3 mentre può (lare con tre palmi , c caminare mez- 
zo palmo folo ? Nè dal primo modo fé ne caua alcun frutto ; c 
^ * non accade , che dalla lunghezza del moto, ne fuccede d’hauer 
mifura più lungha, come falfamcntc nei Tuo difeorfo fupponeii 
Senefio : mà Icmprc farà rificfia in quanto alla mifura della.» 
fioccata, de alla difianza del bcrfaglio, e folo farà più lunga, 
: t perche fà moto più lungo il corpo per arriuare à colpire . 

JDi più Il Gioco lungo( come dice la mcdelima ragione.» . 

ri- 
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riferita dal Bologncfc) fi chiama lungo» perche la fioccata e 
più lunga^dal mouimcnto più grande, che fà il corpo. E con ciò 
cfplicano lormcdefimi, che dal moto più gride, che fa il corpo fi 
denomina lungo, e no perche in tatti,fia fioccata più Ifiga. Si che 
per conuinccrli con l'ificfia ragione, e palefarli l’infuflìfienza 
della loroopinionc, la ritorcerò contro di efiì,cdirò. Quanto 
più e grande il mouimcnto dal corpo.tanto è più vifibile l’at- 
tionc ; come quefta è più vifibile , cosi è più parabilc . Adun- 
que le fioccare, che fono tirate nel gioco lungo fi parano con fa- 
cilità, mentre dal moto molto grande fono tarde; e vifibili.; 
Del che fi fcorgel’oppofto nel Gioco corto; il quale fà moto 
più breue , e perche la breuità del moto ricerca minor tempo , 
per qiicfto ne fegue accertataraentc,chc in efib fono più veloci i 
colpi, e più diffìcili à pararli ; ne fono corti per la fearfezza della 
mifura^( come hò poco fàfpicgaco ) inà fi chiamano così per 
la breuità del moto, co’l quale fi fanno; mentre, conforme hò 
detto di fopra , quella medefima inifura , che hi il Gioco lun- 
go , quella ifiefla polficdc il Gioco corto , 

Conchiudo per vltirao , e per confeguenza del mio difeorfo , 
che quella dirrerenza vi e trà le fioccate veloci , e le tarde , quel- 
la appunto io conofeotrà il Gioco Ipngo, e*l Gioco corto. E 
quanto fono migliori quelle, diqucftc, tanto è fuperiorc nella 
pcrfettionc quello à quello . Per la qual cagione , io fiimolodc- 
uolc partito , che nelle Icttioni fi auezzi il difccpolo à giocare^ 
non molto filetto, & improprio co’l paflb ( come fanno alcuni , 
che noo vogliono feommodarfi ) . Mà offerui ciò , che nel def- 
criuere la guardia al Cap. i . io accennai ; cioè, che nel metterli 
inpianta,fidcucriacgarcil piede, quantobafia à formare vn 
pafib giufto , e proportionato rcfpetto alla ftefa del colpo, fenza 
sforzarfi , ò fcoinponerfi nello ftendcrc fouerchio , ò nello ften- 
dere poco,nc’ quali cfircmitrouaficuramcntc con Timproprie- 
tà l’impcrfcttionc, e non potrà trouarfi pronto ncirandare auan; 
ti , e tornare in dietro con quella facilità , che nella proportionc 
s’incontra, e fi fà fcnzadifcommododeila vita, e fenza feom- 
pofitionc della guardia . 

Auertendo qui, che, io configliando il giocò del pafib largo, 
non intendo già , che fia cosi fproportionato., ^ome f^nno alcu- 
ni , che giocano twto fquatraci di pianta, e tanto rannicchiati 
co’l corpo , che paiono poco meno, che rientrati in se fiefii: Vo- 
glio ben sì , che il palio ila commodamentc largo , e fenza sfor- 
zo alcuno . Ma lodo , che dal Maefiro fi auczzino li Scolari à 
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fchcrmirc nelle lectioni eoa sforzarli vn tantino nello Rendere ; 
poiché, imparando con quello Ihidio > & habilitando la vita à 
quello sforzo del corpo, -ne accade, che poi negralTalti reftrin- 
gendolì naturalmente per rclìllere più commodamentc al ne- 
mico , diuenta naturate nella Tua proportione , e lo farà con.» 
doppia facilità . £ quello vaierà di rifpollaà coloro,! quali, lln- 
dicando ignorantemente le attioni de gl’altri , fenza intenderci 
nè meno i principij di quella cofa, della quale difeorrono , 
dicono , che i miei Icolari giocano larghi di pianta . Mà come 
che fono ingegni cosi acuti , che con la loro Ibfillica conlidera- 
tione, non palT.mo più oltre di quello , che li rapprefenta la pura 
apparenza del fatto , perciò non capifeono, che io volentieri 
concedo Timpararc in tal maniera co’l paflb largo , fé poi con-» 
ralTaltare,rcllringcndofi nella naturale fituationc, trouano mag- 
gior commodicà, perche fono auezzi à patire quello sforzo : c 
rellftono con più franchezza , llantecheilcorpoopera più vo- 
lentieri nel più facile , per hauer pria faticato nel più difficile. £ 
per quello ancora nelle lettioni fideue sforzareildifcepolo, c 
urlo faticare lungo tempo 5 acciò, trouandolldoppo ad aflfalta- 
recon altri, giochi con più facilità, e rclilla con maggior le- 
na j pofciache, <!/«««; iWoJ Magifltr trmatos , ^uam gduerfariits fufli. 
»rf , ci ricorda Seneca fin da’ lùoi tempi . 


C A P I T O L O IV. 


Doue fì deue guardare quando G combatte . 


N On è dubbio , die nel cimento 1! deuè attentamente guar- 
dare ad ogni picciolillìmo moto del fuo auuerfario , cj 
girar fempre l'occhio in quella parte , doiic quello fi mone, per 
feoprire da quel mouiniento la di lui intentione, c prendere par- 
tito per la propria. Però, la queflionc , che sù quello punto lì 
controucrte da’ Schermitori , c refta fin’adclTo indccifa , lì c , do- 
tte pr incipalmcntc debbia fiffarfi lo fguardo, c quale ogetto dal 
giocatore deue primariamente eflcrc veduto. Intorno al qua- 
le furono di differenti opinioni r Autori, cosi Antichi, corno 
Moderni : c l’vni,rcpugnando à gl’altri, dilcordcmcnte ne giudi- 
carono - Alcuni vogliono , che il combattente , deue tener fìl^ 
. fa la mente • c l’occhio alla punta della fpada nemica , c fèquiti- 
uamentc àlla n^no ; fondandofi con la ragione , che ini fi dciic 
actcntamcntc gttardàrc , di doue fi afpctta il male , c perche que- 
llo 
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Ho dalla punu della fpada fi riccuc ; perciò in quella fi deuc fìf- 
famentc guardare . £ tra fequaci di quella opinione è Francefeo 
Alfieri nella prima parte Gap. 7. del medefimo titolo . Altri in- 
fegnano, che l’ogetto più principale deirocchio, mentre fi com- 
batte , deuc effcrc la mano della fpada : come dice Gios dell* 
Agocchie. iib. primo foL 24. T tmndo fempre gC ottbi fifsi «lU wa- 
»o ritmica j più che al refio . 

L’vna , e l’altra opinione , come che fiad’Huomini virtuofi» 
edigrannomcjèlodeuole: parlando però con ogni libertà; 
non poflb non giudicarle imperfette. Etinquantoalla prima* 
ftimoimpofiìbtle, che ella polla verificarli ne gl’alTalti della fpa- 
da bianca ; mentre che rcfpcricnza giornalmente c’infe«na 
il contrario con Icfmarrenell’Accadcmic , doue giocandoli da 
fcherzo > fi combatte con alcune fpade , sù la punta delle quali 
ftì attaccato vn grollb bottone di cuoio, c pure non le ne vedo- 
no le fioccate , nè fc ne parano i colpi. Hor come potrà ve- 
derli la punta della fpada , che al paragone di quella è quali in- 
uifibile , c per la picciolezza dcirogctto , non può l’occhio at- 
tentamente fifiarui lo fguardo i Adunque, fe non li può vedcrcj 
il camino della punta (ielle fmarrc , cola tanto grande , e vifibi- 
le , nò meno potrà vederli la punta d’vna fpada ; c perciò non.» 
fi deuc ad efià fìlfare la veduta . 

La feconda opinione di Gio: dell’ Agocchie, nemeno , al pa- 
rer mio, li deue commendare ; poiché la mano del nemico mai 
ftà ferma * mà Icmprc in morii perche, quando fà finta , quando 
cerca di fcommoucre , ò difordinare , quando fi mouc a faro 
l’accenti di fpada , & hor’in vna maniera , hor’in vn altra , quali 
di continuo fi mone: e farebbe fiicil colà, cherocchio confufo 
da quei moti cosi Ipcfiì , credefie volentieri con l’arme , c faccl- 
fc Tempo al predetto di poterlo oftendete . 

Il più lodeuole partito adùquc per il combattente,circa quello 
particolare fu , il guardare attcntameme nella parte più princi- 
pale dell’Huomo , quale è la faccia, eli fienda vnitamento 
co’l guardo dallepunte della fpalla insù. 11 che può clfer facto 
fenuconttadittionealcima, perla poca grandezza dcU'ogetto 
c per la breue diftauza delle parti , le quali in vn tempo poflb- 
no efiere difiintamente vedute ; mentre che l’occhio , per la.* 
moltipliciti de* raggi vifibili , in vn tempo vede più ogetti, i 
quali vengono comprefi nell'angolo della veduta. 

Si deuc guardare in faccia, encgl’occhi} perche quelli ha. 
ucndo corrifpondenza con rintcrno , fono fpicdcl cuore i c’I 
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guardo è foriere dcll’affètti dell’animo. In oenlis animus babitirè 
(dilTc Plin:l. 1 1 . c.uONcUa faccia (ì rauuila la natura del nemi- 
co,li fi conofcc/ceglifia fùriofo,fe fia flemmatico, fec colcri- 
co,ò timido . Da gl’occhi fi feorge facilmente la volontà,e da 
dii viene palcfata rintentionedell*auuerfario;poicheogni vol- 
ta, che vorrà offcndcre,e tirare il colpo , l'occhio è quello , che 
fà la flrada al braccio , e primo fi guarda il punto, douc fi hà da 
portare la mano , c poi fi tira . 

Si deue ftcnderc co’l guardo dalle punte della fpalla in sù,per- 
che ( come dice il fopracitaro Alfieri ) fi deue guardare in quel- 
la pane, di doue s*afi>etta il male . Màqueflo danno chea noi 
ci viene dal nemico, benché fi riccua dalla Spada, con tutto dò 
ella è portata à ferire , nè può caminar da fc fola , fc non è gui- 
data dal braccio ; e douendo quello mouerfi per andare auanti» 
il luogodi douc principia il niouinicnto è la punta della fpalla 
nella giuntura maggiore del braccio i c perciò io infegnai, che 
qui fi douea mirare dal combattente, l’ofciachc per vcdcrcil 
moto , fi deue femprc oflcruarc il principio di elTo, e non il fine» 
acciò poflatrouarlià tempo nel difenderfi da'colpidel fno au- 
uerfario. Pcrloche conchiudo, econ ragione , che nonaltri- 
mente alla puma della fpada , ò alla mano del nemico fi deucj 
guardare, come infegnano molti ; nià femprc ne gi’occbi , 
nella faccia , trafcorrcndo co’l guardo dalla putita delle fpallc 
in sù.K qucfla*come opinione più iìcura,la flimo più probabile. 


CAPITOLO V. 


Delle Cauationi » e Tue Specie. 

L e Cauationi fono ncccflarie, c pericolofe . Sono neceflàrie, 
perche con elTc fi fà qualfifia attiene , cosi per mantenere 
* liberala fpada c per difimpcgnarla da grimpegni , con colpire 
47 il ncmicojcomc anche per regolare con effe le finte, le feommof- 
fe, iSe altre limili attieni , alle quali fono neceirariifliroe, c fenza 
di clTc non trouarebbero la loro perfettipne . Sono all’incontro 
pericolofe , perche fono compofle d'vn tempo proportionato à 
potere ofiènderc in tempo l’attore, comcil più delle volreacca- 
dc , che l’inimico artitìciolàmentc vàà coprire, ò pure ad at- 
taccare la fpada del Ilio contrario per indurlo àcauare, e poi 
colpirlo nel tempo, che dal predetto fi feguc la cauatione. 

Si sfuggono tutti cotelti pericoli , quando fi vfa vna cfattitfi- 
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ma diligenza nel pratticaxe le regole , con le (juali ii guidano> e 
quando fi camina con giuditio nel conofeere il fuo Tempo, nel 
quale fi fanno. 

In due Tempi fi pofibno fare le Cauationi; ò à mifura giuftaì 
d fuori di mifura . In quefio fecondo cafo , fi può cauarc , e ri* 
cauarc liberamente, fenza pericolo di potere elfere odèfo dal 
Tempo del fuo nemico . Anzi è di notabile vantaggio il farlo; 
perche, dando fempre in moti con la punta della Spada , toglie^ 
ri adatto la fpcranza , c la firada al predetto di potercela impc* 
gnare , & impadronirfene à poco à poco con afiutia ; il che ior- 
rifee con facilità , quando fi tiene la punta ferma . E per l'ificf- 
la ragione, io lodo fommamente la prima Guardia , nella quale 
fi gioca con la punta ba(Ta,c fi tiene fempre in moti con le Mez* 
zc cauacioni fatte fuori di mifura ; perche con cife fi rende fem- 
prc padrone dell'arme fua , fenza offerirla alla difcrcttione del 
fuo contrario : come anche da ciò renderà il medefimo per* 
plcflb d’animo , e pendente fempre con rattentione à guardare 
quei Tuoi moti fpefiì, & infiabilije non fapendo comcrifolucrfi, 
noa conolceri molto facilmente in qual parte , c quando , vo> 
gliail fuo nemico coipiilo; dal che poi ne lufcc accertate men- 
te, che non fapendo cjucllo , nò quando , nè douc , voglia il fuo 
compagno tirar ia fioccata, nc meno potrà difenderfene* quan- 
do gli tira la botta, e reftarà colpito fenza riparo. 

(piando fi fiàà mifura giufia di potere colpire , nonbifogna 
fcherzar con la punta ; mà è ncccflariodi tenerla foda, e ferma, 
per haucrla continuamente pronta à partire fubito che nc feor- 
gerà l'occafionc , c fenza che perda quel Tempo nella Cauatio- 
ne . Mà,fc fi troua il giocatore ( fiando i mifura) con la Spada 
impegnata da quella del nemico, deue cauarc, e tirare tutto in 
vn Tempo, fenza fraporrcnè meno vn breuiflìmo intcruallo 
trà la Cauationc, c la fioccata , mà che l’vna, e l’altra (la feguiu 
in vn iftelfo Tempo, cioè cauando la punta, caminare la fiocca- 
ta continuatamente co'l medefimo moto delia Cauationc, che 
cosi fi liberata dall’impegno, nel quale fi troua , e neirificiTo 
Tempo oficnderà il nemico . Altrimente,fcin tal cafo volcflt» 
folamcntclibcrarfi l’arme con la Catiatione, fenza tirare lt_. 
botta , farà Tempo al predetto fuo auucrfario , che poffa offen- 
derlo con la fua fioccata tirata in Tempo della Cauatione, dalla 
quale lui non fene potrebbe difendere. E perciò hò accenna- 
to di fopra, che fono qualche volta pericolofe ; mà per fare che 
non fiaiio tali , non bilogna farle fole , quando fi fta à mifura ; 
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pofciache all’hora fì dcuc fare la Cauationc per Icuarcla Spada 
dall’impegno del nemico,e neirifteffo tempo fi dcuc impegna- 
re il medefimo per la difefa del colpo^ che vnito alla Cauationc 
è tirato . 

La Cauationc non dcuc edere ouata > nè meno fatta in giro , 
55 mà feguita per linea continuata retta $ radendo con la punta-* 
fotto la lama del ncmicOi per fchiuarc con la prontezza del pu- 
gno , di fare moto troppo grande, ò troppo vifibilc. II che li 
olTerua nella prima Guardia, la quale gioca con la punta bada , 
^ g- e può liberamente fenza foggcttionc alcuna moucre , c cauarc 
' la Spada per fotto quella dcU’auucrfario , operando il tutto con 

breuidìmo moto , c con poco tardanza . Mà chi fi troua nella 
Terza Guardia, più, che nella Seconda, haiiendo impegnatala 
Spada , chiara cofa è , che nel canaria dcuc fare vn gran giro co 
la punta , e facendo più tempo , darà occafionc più accomoda- 
5 7 ta al lùo nemico di poterlo colpire; il che non accade con tanta 
facilità nella prima Guardia . 

Mà qui douete auucrtire , che il giocare con la punta bada-* , 
non Tintcndo in quella maniera , che infegnano molti ; cioè , 
58 che la punta della Spada dia voltata interra, òpcr trauerfo i 
poiché quelli,’ come hò detto altre volte, fono cftrcmi danno- 
fi, e di nedun giouamento . Lodo bensì , che la punta dia per li- 
nea continuata retta all’impugnatura, comchò chiaramente^ 
fpiegato nel cap. 2 .& hò modrato nella fig. 5 . 

Quattro fono Icfpccie della Cauationc . La Prima è la Mez- 
za Ca uationc, la Seconda è la Cauationc , la Terza è la Contra- 
5P cauationc, e la Qturta è la R.icauatìone . 

La Mezza Cauationc, è quel piccjolo moto, che fi la Spada, 
quando,ritrouandofi impegnata dalla contraria, fi libera da_» 
Co qucirimpegno , e fi porta lòtto di quella , fenza paflàrc dall’al- 
tra parte, ò alzare la punta per terminare la Cauationc intiera . 

La Cauationc , è quel moto, che fi la punta , quando fi por- 
ta da vna parte all’altra della Spada nemica, terminando l’intic- 
> j ro moto della Cauationc, e qui, ò fi ferma, ò pure fi tira la dóc- 
^ cara, conforme ricerca il Tempo , che le grofferifee dalfuo 
contrario . 

La Contracauatione , è l’idedb moto della Cauationc j muta 
però il nome , perche muta il Tempo , c fi fegue , quando vn-» 
f 3, giocatore , vòlendofi mantenere nel guadagno , mentre il fuo 
ncmicocauapcrlibcrarfi la Spada , lui tornai cauarc conia.* 
fua,c fi troua nel medefimo dato , d’onde partì « c queda fi chia- 
ma la Conttacauatìone . ' La 
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La Ricauatlone » è quella Cauatìoncrcguìta dal Caualiero 
doppo la Contiacauatione del fuo contrario, & è fatta, quando, * 
lìberandofi con la Cauationc la Spada impegnata, s*accorge,che 
rinimico contracaua per tornare à guadagnarcela ; all’hora ac« 
corto della rUblucione del fopradetto , caua di nuouo , e fi libc.; 
ra dall’impegno facendo la Ricauatione. 

Sideuequiauuertire, che le Cauatìoni dcuono elTerc fitto 
co’l folo nodo della mano, e girando folamente il pugno,fcnzà 
che fi mona tutto il braccio i nè fi deue ritirare à dietro la ma- 
no nel tempo del cauare, mà tenerla fempre ferma al fuo luo- 
go , cauando , e contracauando , fenza perdere quel tempo àì - 6 % 
portarlo à dietro , e caminarlo auanti . £ fortifee cosi veloce, e 
preda l’attione , che accompagnata con le regole f^radetto , 
confeguirà lo ftudiofo difccpolo il perfetto fine di efla . 

Non mi dilungo più nel prefentc Capitolo i fpiegate il Tem- 
po, e l’occafione, nella quale fi Icguono con ficurezza f^aua- 
tioni } perche deuo di continuo accennarne le rifleflìoni m tut- 
to il corfo delle mie regole, quando infegnarò ciafched'vna.* 
operatione. Perciò in quel luogo fi riporti il difccpolo à ftudiar- 
ne minutamente le circoftanze , doue nc darò qucgl’auucrti- 
mcnti • che mi pareranno più neceflarij alla perfettione di efie. 



CAPITOLO VI. 


Della Stoccata Dritta , e del Modo di tirarla bene • 


D I tutte le Attioni,che fi fanno nella Scherma, la fola StO(> 
cata Dritta è la più principale , e la più ficura , ej 
con cfla fi guidano tutte l’altre . Non è fol mio fcntimento;mà 
rintefe ancor fin da’fuoi Tempi Nicolctti Giganti al fbl.7.qua- 
do,parlando di qucfia,diflc . // tutto fld nel tirare le fiottate lunghe, 
e frtfie . E Francefco Alfieri nei medefimo motiuo fcriflc al 
cap. 5 . In quefia tonfiflegran parte della Sfherma . E benché fin’ho- 
ra,nè da’libri antichi , nè da’Maefiri Modcrni,habbia hauuto in 
forte di leggere, ò di pratticare le qualità, c le finezze di quella 
Arcione ; nulla di meno quelli due Autori, mi pare, che piu d’o- 
gn’altrode’Scrittoridi Scherma fi accollino alla verità dcllcj 
regole , & habbiano qualche lume delle finezze di ella . 

Prima adunque d’imparar altro nella Scherma, fi ftudia que-. 
Ha fola Attione, dalla perfettione delia quale dipende la pcnet- 
tionc di tutte quelle , che s'infcgnano nel maneggiare la Spada, 
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c tutte con la Stoccata dritta fi guidano. £ che ciò fia vero , 
gli è chiaro . Poichc,rintracciando vxia per vna le Icttioni del la 
Scherma , io sò di certo * che le Parate , altro non fono , che^ 
Stuccate dritte tirate , ò nel medefimo tempo , che fi para ; 6 
pure fi rifponde con cfTc al nemico» doppo parato il fuo colpo . 
7 ^ Le Finte fono ancora Stoccate dritte precedute da vn fol moto 
di mano, che ferite per ingannare il nemico. l e Toccate di fpa- 
da, in qualfifia modo elle fi £àccinOffono fempre terminate con 
le Stoccate dritte, do^o toccata la ^ada del fuo nemico. 11 
•j % Tempo , egli ò vna fìoifiima , c velocimma Stoccata dritta tira- 
tain Tempo, cheilncmico ftàper tirare lafua. Infomma,i 
Guadagni,grÀmcchì, con leStoccate dritte fi terminano. Le 
7 3 PalTatCjIc Qvyjrte,c le Sottobotte con le Prefe.lono tutte attioni, 
che prefuppongono le Stoccate dritte . Et ecco, che tutte le At- 
tieni della Scherma fono accompagnate con le Stoccate dritte, 
c tutte con efle fi finifeono , ò di dentro , ò di fuori . E per que- 
llo , prima d’ogn|altra fpiegatione, à quella Stoccata mi fermo : 
acciò con io Audio di efl*a, fi fuperino le difficoltà , che nafeono 
nel farla perfettamente , e fi polTa poi con facilità renderli ap- 
profittato neiraltre . 

Petloche, piantato ben compoAo in vna delle guardie fopra- 
dette , e ben fituato nella difefa, co’I corpo in centro , e con ìa_> 
vita in profilo; fenza che altrimente fi mona , camini veloce- 
74 mente il braccio per linea retta di doue fi troua in petto al ne- 
mico, e pigliando la velocità dalla vita curuata sù'l ginocchio 
finiAro violentemente riforga, caminando il piè dritto nell’ac- 
conipagnarcil colpo. Ncll’iflefTo tempo volti con indicibil 
prcAezza il corpo, pigliando lo fpirito nel voltar delle rpalle,c 
termini la Stoccata in petto del fuo nemico . Con auuertenza, 
che fedouerà terminarla didentro , deue fermare la mano di 
quarta ; e fè di fuori , deue finirla con la mano di feconda. Non 
alzi però tanto in aito il pugno nel terminare la botta , corno 
fanno molti, che per coprirli il vifo fi feoprono tutto il pet- 
to; inàreAi co’i braccio in angolo retto , in modo,che la mano 
Aia eguale alla punta della fua fpalla,coT corpo in profilo,e co‘l 
braccio finiAro diAcfo aU'indictro i come il tutto apertamente 
dimoAra la prefènte figura , nella quale il Caualicr 4 . tei minan-‘ 
do la Stoccata di dentro ; hi portato il pugno di quarta , per di* 
fenderfi co’l fuo filo retto da gl’incontri nemici . Il corpo è rc- 
Aato folleuato, benché habbia piegato il ginocchio,e diAendcn- 
do il pugno,lo màticnc in angolo retto dirimpecto ai bcr^glio. 
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Tèrfii/naiiofie della.. Stoccata. 



Il rcftarc co’l corpo fonea3fo,I’intcndo>chenon fi dcueabbà* 
donare nella tcrminationc per l'ardenza di colpire, e prccipitarfi ' 
volontariamente alla difcrettionc deH’auuerfario . E benchtj 
debbia piegare il ginocchio, non lo deue piegare fconncneuol- 
mcntc, che venghi à baflarfi troppo con la vita , màlodeuo ytJ 
tenere in maniera, che non formi angolo alcuno nella giuntu- 
ra del piede , c che la gamba refti dritta, fenza che il ginocchio, 
ael piegarcypaffì la linea pcroendicolare della punta del fuo pie- 
de: come di moflra la medeuma figura : accio fi mantenghi al- 
to co’l corpo , e pronto à poterfl ritirare per faluarfì fuor di mi- 
fura, doppo hauer tirata la Stoccata . Quello auucrtimento 
prudentemente ce lo ricorda Francefeo Alfìcri, il renale, biaf- __ 
mando coloro , che fenza regola d*artc vanno bcflialmentc à ' ' 
buttarli con la vita alianti } e benché alla giornata ne prouano i 
danni, con tutto ciò, mai prendono auucrtimento dalle conti- 
nue botte,che riceuono co’l fioretto nelle fcole: e da ciò accade, 
che poi non potranno fottrarfi dairoffcfe della fpada neirocca- 
(ione de’cimenti,perche quando non fi bada à quel che fi fk con 
quello , nò meno fi sà auuertire à quel che fi deue fare con que- 
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ila; e perciò fi fatica tanto tempo nella fcola con la fmarra inJ 
mano> acciò fi polla imparare a difenderfi con la (pada ncgl’af^ 
falti . Pcrlochc cfclama il fopradetto nel U parte feconda al c.5 . 
n Craue errore i di Molti , che volendo tirare vna S toccata tforT^ata^pre- 
7 ® cìfitano talmente il corpo » quafi dìjìefo fino à terra , che ma potendo ri- 
hauerfì , reflano come abbandonati nel pericolo della vita « mentre cl^^ 
dal nemico venga parata . 1 1 nemico , che dal ferire non fifaluati perfo. 
Da tal confiderationc prefo I’auucrtioiento,dubitando#chc non 
mi (la refo molto chiaro con la penna » hò dimoftrato la termi* 
natione della Scoccata* con la figura 5 •> nella quale fià fituato i 1 
CauaIicr4.termmando regolatamente rattione con tutti quei 
requifiti > i quali à renderla perfittta s* adoprano . 

Il Caualierct che defidera ofiendcrc ilfuo nemico con caatc^ 
la della propria vita * non folo deue auucrtire à non abbando* 
' narfi con ella nelle terminatione ; mi anche deue portarla ree* 
tamente in profilo nello ftendere della Stoccata; acciò pofik_« 
sfuggire rincontro > il di cui effetto dipende in gran parte dal 
non girare bene * e pretto il corpo . Perloche» nel tirare la Stoc- 
cata , mandi in vn tratto i dietro il braccio finittro » e voltando 
q con violenza la fpalla* camini prettamente il braccio della fpa- 
da, con trattenere il corpo, che violentato da quelli moti, non.» 
vadiauantià precipitarli; c colpito il nemico retti co’l ginoc- 
chio deliro piegato , con la mano della fpada di quarta , co*l 
corpo in profilo, e con la vita follcuata ; acciò,afiìcuratoda tut- 
te colette regole, pofla ritirarli con preftezza , per faluarfi dalle 
rHpotte , ò che Tinimico babbia parato, ó non parato il fuo col- 
po . £ ritirandoli con prontezza à dietro, ( quando non hauette 
colpito con la prima* ) fi troua habilitato à replicare la lèconda 
Stoccata, con ripigliare di nuouo la medema rifolutiooe, che lì 
chiama la Botta replicata , la quale fi dà per rimedio aH*artorc * 
8 I quando che non hauclTe colpito con il primo colpo : e le fpie- 
garò nel fecondo libro, con roccafionc del difeorfo , che deuo 
fare circa l’ Attioni di rifpofta, c di doppo tempo . 

La più ncccttaria rifleflione , la quale fi deue hauere per rcn- 
g j dcrc vclooiTìma , & irreparabi le qucft’attionc , è , che nel voler 
tirare la Stoccata » prima d’ogn'altra cofa , fi deuccaminarela.» 
mano della fpada , c che graltri moti fiano fatti ( per cosi dire) 
appretto à quello . Non li deue mouere prima ilpied^, cornea 
vogliono alcuni Macttri Moderni; mà u anticipa la mano , <l> 
tutto in Vn tempo fi volta la vita, fianneruail ginocchio fini- 
ttco , c fi camina il piè deliro per accompagnare il colpo . £ per 

que- 
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queflo fi vedono nell'antedetta fignra i numeri fcgnati.il nu- 
mero I. regnato fopra la mano della fpada» fignifìca, che quello 
prima d’ogn’altro membro deue mouerfi nel tirare la Stoccata, 
pigliando \'nitarocnte lo fpirito dalla punta delle fpalle per vol- 
tare il corpo. 11 numero 2 . dinota,che immediatamente, doppo 
mofla la mano , fi deue anneruare il ginocchio curuato , rifor- 
gendo con violenza dall'inarcatnra della cofeia * £ doppo de- 
ue caminare il piè dritto , il moto del quale farà il terzo, corno 
dimofira il numero j. . il tutto però ii deue fare con tanta prc- 
ftczza,che fembri vn moto folo vclocilfimo di tanti moti com- 
porto : acciò Kinimico non fé ne porta auucdcre, ò pure, quan- 
do quello fe ne farà accorto co’l vederlo mouere > all'hora Ito 
mano fia già entrata à ferirlo» e non porti pararne la botta . L'i- 
rterto intende di auucrtire Francefeo Alfieri, quando dice. In v» 
Tempo vnire à fare qUeflo moto , la mano, la fpada, il piede, il bractio, 
ton quelle cirtofìanxe fi tlonga il tolpo vd con velocità . al cap.S. E 

per qucfto il fopradetto chiama tutti cotefti moti , vn moto fo~ 
lo, {c(ctiì.ìe,vniTed fare qnefio moto, perche tirando la Stoccata » 
benché fi debbia mouere tutto il corpo , con tutto ciò deue cf- 
fere fatto con tanta velocità, che tutù fatti in vn'iftcffo tempo , 
paiano vn moto folo tanto pretto, c veloce » che fi renda inuifi- 
bilcall'occhio del nemico, criefea irreparabile ; quando perii 
contrario, fortendo, che il predetto fi accorgerte del moto, può 
pararccon facilità la Stoccata , perche ne feorge il camino, e fi 
auuede del moro prima,chc arriui la botta , Conualida la ragio- 
ne del mio infegnamento Nicoletto Giganti al fol 7 . Bifogna pri- 
ma tirare il bra.7,V> > f pw crefeere iniun^f con la vita in vn tempo,che 
così arrina la Stoccata , e f inimico non fe n’auuede, che fe prima portaf- 
fe innanzi la vita, il nemico fe n’aHuedercbbe,e cosi feruendoft iti T em- 
po potrebbe ferire, e parare in vn Tempo. 

Aggiungo qui nel prefente difeorfo »chc non iblo,non fi dc- 
nc mouere prima la vita » come infegna prudentemente il Ve- 
netiano ; mà di più ( come continuamente mi auuertiua Titta 
Marcelli mio padre) non fi deue mouere nè meno Tocchi, nè la 
bocca,nc la teftajacciò che con quefti( benché picciolittìmi mo. 
ti ) nondiaà diuedcreal fuo contrario quando vuole partito ; 
E nel tempo della partenza ,deue vnirc i membri con tal velo- 
cità > e leggicrezza , che nè meno faccia vn minimo cenno di 
forza rò con il collo , ò con la tetta , ò con la vira : mà in vn_> 
itterto tempo deue caminare la mano della ipada,voltare il cor- 
po , & auanzarc il piede -, terminando Tattione co*l corpo lem» 

» , prc 
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prc ben fìtuato* c compofto* cosi nei principio, come nella fine 
di eda; e piegando il ginocchio dcftro , pieghi alquanto la vita 0 
per arriuare à diftendere perfettamente il colpo . Auuertendo « 
che, facendo qucfti moti, deue tener forti, e ben piantati ijpiC' 
n Q di in terra, non folo, acciò dalla violcnza,con la quale fon ratti 
non vacillino , e poffano reggere tuttala machina del corpo , 
che fopra di eflì dà appoggiata ; mà anche , acciò con la loro 
fodezza (ì trouino pronti per andare auanti, e tornare in dietro 
con facilità . 

Da queda prefuppoda terminatione, prendo ragione di quei 
che hn’hora nò detto , per l'anticipatione della mano nella par- 
tenza della Stoccata . Poiché è Maffima certa Bella Scherma-, , 
che, nel terminare la botta, fi hanno da terminare vnitamente, 
ò: in vn’idcfib tempo tutti i moti del corpo,rcftando in vn tein- 
^ ^ po fola fermo , e ben fintato con la vita nella terminatione^ • 
Perloche , ad effetto di confeguire ciò , nece^ariamente fi deue 
moucre la mano priou d’ogn'altro mebro; fc quefia, douendo 
p 1 fare camino più lungo , e moto più grande $ acciò fi troui à t§- 
po nel terminare in (teme con gl'altci , è neceffario, che camini 
prima di tutti . Auucngachc,quando vno fi troua in guardia.* , 
c vuole tirare la botta , ccrtoè, chcall’hora deue caminarcil 
piede quali vn palmo; la vita deue girarla tonda ; mi per colpi- 
re il bcrfaglio , bifogna, che vi porti la fpada , la di cui punta., 
ftà quattro pai mi, c forfè più, diftanteda quello; fcdunqucj 
lui cominciafTc à moucre prima il piede, è ficuro , che quefio fi 
fermarà prima, che la mano fia arriuaca à colpire, con chc,non 
9 folo è falza la terminatione della Stoccata, mà anche quel mo- 
to anticipato del piede fecuirà per auuifo al nemico , «me egli fi 
fi mouc per tirare il colpo , c quello ( chi no’i crede ) parati , c 
ferirà tutto in vn Tempo, ò vero Io fopragiungerà con le rifpo- 
fic. Dunque nel partire la Bo ta dritta fi deue anticiparci! mo- 
to della mano, nò folo al piede, mà anche ad ogn'altro membro 
del corpo , il di cui moto fatto prima della partenza di quella.^, 
può alla pcrfcttionc della Stoccata pregiudicare , mentre con.* 
9 3 elfo fi dà à conofccrc al nemico il Tempo della Aia rifolutionc, 
l'clìto della quale dalt*eflerc improuifo principalmente dipen- 
de, c fi feguc fenza ritrouarci quella difcla, la quale, fc ne fitccflc 
quello auucduto, potrebbe incontrare . 

La Mifura perfetta della Stoccata dritta, c aU’hora, quando fi 
94 troua tanto diftante dal nemico , che fi può arriuare commo- 
damcntc à colpirlo , confate la ccrmiuationc in quella manie- 
ra, 
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Si 


xì, che hò infegnato , fenza sforzo» ó incommodo alcuno del 
corpo : e quella è la Mifura perfetta . 

11 Tempo di tirarla fi deuc cercare età i feruorì degi'aflàiti» ne* 
qttaU,lhmdo il nemico trà quelle inquietudini , e perplefiìtà d*a> 
nimo» che nafeono in fimili congiunture » fià irrefoluto ad efe* 
guire le attioni . Mà qui c neceuario di auucrtire , che per faci- 
litarfi di colpire con più ficurezza»può accollarfi pian’ piano al- 
la mifura del nemico ; mi con tal aifinuoltura , che non ne fac- 
ci accorgere il fopradetto ; acciò non pofla impedire i Tuoi di- 
fegni: e quando li parerà d’elfer giunto quali à mifura,porti con 
dolcezza la punta della fua fpada fopra quella del nemico » fco« 
Aandofela diligentemente dalla prefenzajc doppo^chc fi farà im- 
poHclTato di effà , fpinga velocemente auanti il braccio • cami- 
nando la Stoccata per lòpra il filo della fpada contraria, per te- 
nerla continuamente foggetta; con che , non folo fi aflìcuiiL*. 
che non pofla offenderlo d’incontro , mà anche colpirà fenza^ 
riparo » perche,trouandofi il predetto sforzata la fua fpada fin.» 
dal principio dell’attione , non può fcruirfene per la difefa . 

Colpirà con riftefla ficurezza » quando, fenza trouarela pun- 
ta della fpada nemica > auucrtirà di accollarfi con giudicio alla 
mifura, c giunto,che vi farà , in vn tratto,catuìnando il pugno, 
porti il fuo forte verfo il debole del nemico , e sforzandolo vi- 
gorofamente fpinga il colpo, tirandolo per quella linea , per do« 
uc fi troua il debole del predetto, il quale, hauendolo impegna- 
to nel principio dciratrione , fenza darli tempo, che auanzando 
grado maggiore di forza , pofla forziuamente difcndcrfcnc ; lo 
colpifca con rifolutione . Ooucche, fe fapcretc .pigliar beno 
quella punta nel partir la Stoccata , io vi alllcuro , che la termi- 
narete fenza riparo , mentre, reflando voi fuperiorc con la for- 
za,rcftarete anche fuperiorc con l’ofFefa.Pofciachc,eflchdoui lan. 
ciato nel principio del mouimento à dominare co’l voftro forte 
il debole del nemico , non potrà quello refiftere co’l fuo grado , 
che é minore di forza, al voftro , che fi troua in grado maggio- 
re,c farà, che entri ficuramcntc la voftra Stoccata . 

Le aftutie» c l’inganni fono cosi neceflarij nella Schcrma,che 
fenza di elfi non nafccrcbbc attiene alcuna ncgl'aflalti. Però 
deuono cflcrc fatti con giuditio , e con difiìmulatione,acciò nò 
fi elponga con elfi à quel pericolo , che dairdTcrc quei palei! 

. foiirafta.Vna delle piò commendabili aftuticjche fi polTono fare 
da vn giocatore, io ftimo, che fia quella, che fi fà ncll’acqui- loi 
Ilare la mifura , pofciachc dato il calo , che fi trouino due gio. 

' ' L cato- 
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catoripoco dilatiti dalla perfetta Mifura della Stoccafa/dc vno 
di eltì voglia auuicinarfl feaza farne accorgere il nemico , e_> 
fenza far moto troppo grande * ò viabile , per non dare occa- 
fionc à quello di fcruirfi di qi^fel Tempo»& offenderlo. All’hora 
altro non deue fare, che, ( fenza mouerfì niente con la guardia) 
lOZ dentro il calcagno del piè di dietro , con tener fcr- 

* ^ ma la punta , che verrà in tal maniera à rubbare tutta quei la.» 
diftanza della mifura, che e dalla punta del piede fino al tali o- 
ne, e lo fari in modo, che il compagno non può accorgerfe- 
nc , perche e vn moto,che non portando con fe il corpo, non_» 
fi rende vifìbilc , Se il predetto, credendoli , che ancora fi troni 
flior di raifura,fe ne viuerà diftolto dalla difcfa,c riccucrà certa- 
mente il colpo , che li fopragiunge improuifo . 

CAPITOLO VII. 

* Delli Guadagni > e de gl'Atucchi.^ 

Ve proprietà congiunte , mà trà di loro contrarie, fi feo r- 
X-/ gono nel Guadagno . L’vna c il pericolo, che fon rafta-*, 
quando fi principia. L'altra è il vantaggio, che fi pofiìed<LJ , 
quando è già feguito . Impetoche; nel Tempo, che alcuno pof- 

1 04 • lìcde il vantaggio di haucrc guadagnato l’arme al fuo nemico , 

locoftringeàcauarc, c nel mentre, che caua , loferifcc. All’ 
incontro vi è il pericolo , quando fi và à fare II Guadagno , nel 

105 che fi può reftarc offcfo in Tempo dal nemico, il quale può ca- 
nate , c ferire neiriftcTo Tempo, che lui fi lancia per trouarli la 
Ipada , nel qual moto non fi hà quella facilità di poterli difen- 

•derc, che il nemico nella fiu quiete pofliede per tirare le fioc- 
cate. Bifogna perciò auuertire à tutte le circoftanzc,che inlègna- 
rò,pcr alTicurare la faluczza del proprio indiuiduo, che in fimil’ 
incontri feorgo pericolante . 

1 OtT Guadagno dellafpada fi deue regolare co’lmoto de’piedi nel 
finirlo, mà nò nei principiarlo. £ per quefio è da notare il Modo 
delCaminarsù la guardia al Cap.s.dcllib. i.;c quantunque ha> 
uefiì fiabilito nel mio pcnficro, di non apportar tedio al difeepo- 
lo con le fpeffe repliche del difeorfo; con tutto ciò non poflb 
farne dimeno in quella prefente occafione,nella qualc,ellcndoui 
neceflaria vna grande fpicgationc per rendermi chiaro, non può 
ballarmi quel poco , che co’l fcmplice accennamento del pafla- 
to poHo confc^uire . Aucrta dunque à caminarc con fodezza.* 

in 
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in tutti i Tuoi ( benché piccioli ) moti ; ò di guardia » ò di vita : e 
doppoi che hauerà guadagnata» ò vero attaccata la Spada del 
nemico, portando il filo retto della fuafopra quella dcirauucr* 
farlo , procuri difuiarfcla dalia prefenza } e poi icguiti pian’ piano • 

àcammarervn piede doppoTaltro, finche fi farà auuicinato alla ^ 
mifura per fare qualche attione » òdi piè fermo, ò co’l palfo 
feurfo , guardando fempre à i motiui del fuo nemico , per ofieiw 
Ilare con quella attcntionc la rifolutione, che quegli prende dalla 
di lui attiene , e per opponerfi poi francamente à qualfifia parti- 
to, in che il predettoli rifolucirc. 


• * * i t,.. 



Si deue principiare il G uadagno nella maniera , che prudente- 
mente l’hà principiato il Cau. 5. nella prefente figura, il quale» 
trouandofi fuor di mifura in Prima Guardia , co’i vantaggio di 
potere àfua polla impegnare l’armi del fuo nemico fenza peri- 
colo della propria , hà portato il ftto debole in grado mag^orc 
di forza fopra quello dcll’auuerfario , acciò che , fc nel T empo , I | 0 
che 1 ui andaflè al Guadagno , il predetto voleflc tirare la Stoccata 
in Tempo, nè meno pofla colpirlo per il defetto della miliira. Il mi 
che non fortirebbe,fc hauefie principiato il ,G uadagno à xxpfura , * 

La pcr- 
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jj^ perche all’horaacccrtamcntcrcftarcbbii colpito, quando il ne- 
mico li rifolucflc al Tempo , dal quale lui non può in conto ve- 
runo difenderfene ; mentre fà vn moto contrario à quello , chc_» 
donerebbe fare per la parata . Pofciache,feluivàad attaccare la 
fpada del nemico di dentro »deuc portare il Aio filo retto fopra 
di efla , e deue portare la punta vcrlo le fuc parti finiflrc; nel che, 
cauando nciriftdTo Tempo il nemico, tirati di fuori, e lo colpi- 
rà nelle parti delire . Per il Contrario , fe vi ad attaccare per la 
114 parte di fora, deue portare il Tuo filo falzo , fopra il debole del 
nemico per la parte di fora>nel qual Tempq,cauando il predeno, 
tirari per la parte di dentro . Et ecco, che in tutti i modi , elio 
Ij ^ lui facclTc il Guadagno à mifura ,^mai può parare i Tempi , ne' 
' anali il fuo nemico può facilmente rifolucrli, e rcllarà Ycnza_, 
dubbio colpito fenza potere terminare la Aia attiene i perche, le 
nel primo cafo, che fà il Guadagno didentro , lui deue portato 
la fpada in dentro» e verfo le fuc parti llnillre, come potrà parare 
* 1 ^ le fioccate, che ndilteflb tempo entrano di fora, e per le patri 
delire? O vero, facendo il Guadagno di fora, e portando la fpa- 
da verfo le fue parti finifire , in che modo parerà le fioccate , che 
errano per la parte dellrasmétre cosi ncll’vna maniera,come nel- 
l’altra, tiene impegnata la fpada in vn attiene tutta contraria à 
quella, che prefcntcmentc bifogna per la difefa . Auertifea dun- 
que con molta attentioncalla Mifura,in che lì troua,quando voi 
II7 fare il Guadagnoj acciò co’l farlo nella Aia debita difianza , ( la 
quale , e fuori della Mifuta perfetta ) polla confeguire facilmen- 
te il fine, e redi fupcriorc al nemico; il quale, benché in quel 
tempo tiralfe , nè meno potrà colpire, pcrche,trouandofi fuor di 
miriira,non può arriiiarc con la punta d toccare il bcrfaglio , ^ 
anche darà commodità al Caualicro , che polTa ,mpc3narli l 'ar- 
me con la parata , & offenderlo con la rifpolla . 

Quando lì vi à guadagnare la fpada del nemico , lì deue por- 
2I3 tare leggiermente la punta, fopra la punta di effe, fcnzamoucr- 
lì niente co'l corpo , ne con li piedi . Nè meno lì deue camina- 
rc il piè d’auanti nel Tempo, che lì camina la mano per attacca- 
_ re ; & e più pcricolofo caminare co’l palTo feurfo , come fanno 
molti giocatori,! quali nel Tempo, che vogliono fare il Gua- 
dagno, li lauciano co'l palTo auanti «correndo co'l conpo , e con 
la vita , e vengono bellialmcntc à pigliarli la botta . É ben me- 
glio adunque tenerlo fermo , come dimoftra la fopradetra figu- 
iX 2 iO ra , la quale hauendo attaccata la Spada contraria , non hi mof- 
fo il f lede , uè mutato punto il fuo palTo , nel quale fi rroua- 

ua 
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Ila in guardia 5 m i raoucndo folamcntc la manO; l’Iia auuanzata 
tanto , quanto baftó à trouarc la punta del fuo auucrfario, per 
impegnarla co’l l'uo medefimo debole, mà in grado maggiore 
di forza . E ciò fi fi con prudenza , per cuitarc tutti i pericoli , 
clicpoflbnonafcerenelmoucrcil corpo, e nel caminarc cosi 
frego lata mente il piede; lo fchiuarc dequai moti , hò tantoefa* 
gCìMtonel corfodcll’antcccdenti mie regole, e non cefiarò di 
cfager.irtodi continuo nelle feguenri, finche hauero fiato da_. 
parlare, e lena da fcriucrc. Mcntreil mioprineipal fine, perii 
quafcfònmialmcntcqucftafàtica ,è di confetuare il proprioinr 
diuiduo; e perciò le mie Regole fono direttamente comporto, 
primo alla drfefa di erto , cpoi all'ortcfa del nemico . 


Qin ndo il giocatore fi troua lontano affai dalla Mifiira , e ve- 
le andare à guadagnare l’arme del fuo nemico , non li pregiudi- * 2. 1 
ca , che mona il pièd'au.mti, peraccoftarfi piò vicino al ferro 
nemico. Quel naoro, però deue farli con tal riguardo , die orter- 
iii bene di non entrare con efib alla Mifuragiurta della Stoccata, 
acciò non la riccua , fé in quel Tempo dall’inimico fiiflc tirata . 

Io però crederei , { e con frutto ) , che il giocatore non lì aucz- ili 
zane i farlo ; acciò fuggiiTc , così in quefta , come neH'altrc oc- 
cafioni , quel moto, il quale, benché fuor di mifura non fia prc. 
gidttio i 1 farlcy, nulladimcno , e pericolofo quando e fatto à mi- 
fura. Perche nella Scherma fi deuonofiiggire quelle cole, che 
vna Ibi volta fi fpcrimcntano per danno e. Eie lui fi auezzarà ^ 
d caminarc il piede co’i Guadagno,quando Ili fuor di mifura _, , 
fkrà qucll'habito in modo» che accadendo doppo , che debbia.» 
farlo à mifura , non potrà fare dimeno di non moucrc il piede , e 
fi cimentarà euidcruemente al pericolo d’crtcrc ofFefo. Anzi 


qui, ( fe tutte quefte proue non baftanopcr conualidarc il mio 
difeorfo, qucrtafola farà fufficicntc à prouarlo ,) domando, 
à che fcruc fare il moto del piede, nel mentre fi fa il Guadagno ? 
O fi troua molto lontano,cnc nò può aniuarc con la punta del- 
la fua fpada à trouarc la punta del nemico , de aliliora nè meno 
gioua moucre il piede , perche » quando non ^irriua co’l diften- 
dcre il braccio , manco arriucrà co’l caminarc il piede. Ovc- 
ro,quàdo hà da fare il Guadagno, fi troua in mifura,chc poffa tro- 
uarc la fpada del nemico, Jcairhoraà che cofi feruc moucrc-» 
il piede , e prcgiudicarfi in qucll’attione , fe barta. moucrc fola- 
mente la mano per effettuare il Guadagno, e rertar fuperiorc al 
nemico fenza alcun pregiuditio del proprio indiuidiio? Adun- 
que non accade moucrc i piedi nel Tempo, che vorrà fare il Gua- 
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dagao,non folo per la perfcttione^chc in quello modo di farlo li 
trouaj mi anche per auuczzarli di continuo al più vcile , e più ll-^ 
curo» fenza dubicatione d'inciampare in qualche periglio . 
QianJo che trai feruoridegralTalci potrà darli il cafo, che al- 
teratoli tra quel le furie » non badarà i quello che fà . e feguiri 

114 furiofa mente la fua rifolutione, la quale Ibrtirà bona, ó cattiua > 
fecondo che dal bono , ò dal cattino habito farà guidata . 

11 Guadagno li deue principiare con dolcezza, fenza fare delle 
brauatc, ad'imitationed’alcimi, i quali par’ che li voglianola 
' vn tratto diuorare il nemico, corrono adollb , faltano con li 
piedi , danno baHonatc con la fpada , li inouono di quà , di là, c 
fanno vn parapiglia, vna baruffa, Vnaconfulione, che non li 
si douc vadià tinire tanto fracaffo fatto fenza giudicio , efen» 
za rcgola:(il pericolo del quale non accade , che io lo ferina con 
la pena. 1 , mentre ne fanno elfi piena fede con la bocca , nume- 
rando, fc vogliono dire il vero, le botte , che continuamente-» 
trà quei fconcertamenti di vita riceuono). Sidcucadunque co- 
minciare pian* piano , c con fodezza » procurando di mettere la.» 

127 punta della fua fpada fopra la contraria, come ha fatto l'antc- 
detto Cau.y. ,il quale hà portato prima il fuo debole fopra il mc- 
deGmo debole dell’auucrfario, n\à in grado maggiore di forza j 
& ottenuto l’intento con tal regolata alhitia,può accoftarG pian’ 
piano con li piedi , guadagnare a poco à poco la fpada nemi- 

ca , fpingcndo femprc più alianti la fua , & entrando co’l grado 
maggiore di forza fopra di quella ; nel che fc ne impadronirà di 
Q maniera, che il fuo nemico quaG non s’accorge del principiato 

* ^ ® Guadagno, & all’hora G conofccra impegnato, quando non ha- 

lle. à Tempo da rifoliicrfi , fe non che con fuo notabile pregiudi- 
tio , e con certo pericolo dcll’offelà . 

E ncccffario ancora di auucrtire , che fubito, che G hà guada- 
gnata la fpada del nemico , c G poGìede con grado vantaggiofo 

1 29 di forza , non G deue permettere , che quello fe la liberi-, ma,tra- 
iingliandolo di continuo con l’impegno , conftringerloà cana- 
io, c tirare la Stoccata nei Tempo della fua Cauationc,colpcndolo 
da quella parte , la quale viene feoperta dal mcdcGmo con quel 
. moto , che fà . Cioè, fc tal volta il Caualiero haucrà attaccato la 
fpada di dentro , c qucllo,cauando , porta la punta di fora ; al- 

* ^ ® i’hora , fenza mouerG punto con la fua fpada , fpinga auanti il 

braccio , c volti il pugno di Seconda , che la Goccata terminer à 
nelle parti dcGre del lòpradetto auucrfario , nelle quali egli G c 
icoperto.In eafo,che haucrà attaccato di fora, nel cauarc,chefarà 

ilfo- 
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il fopradctto.lo colpifca di Coarta con Ja ftoccata di dcntro.Con 
aucrtcnza, che mentre l'inimico caua, lui non deue moucre pun- 
to la Tua fpada , mi nciriftelTo tempo deue fpingcrla innanzi à 
trouarc il berfaglio, fenza mendicarne la linea retta , perche gii 
la polTìcde nel Tempo del Guadagno . Hò voluto auilàr quello ; 
perche l>ò vifto molti , che nel mentre Tinimico caua > anchc_> 
loro fanno moto con la punta per tirare; quello è faizo^cr- 
chc con clTo lì ricerca più gran tempo di quello, che è neceflario 
per colpire con la Stoccata in Tempo, la quale clTendo vn Attio- 
nc momentanea, che innanzi deli’attione palTa, fi dibilò. 
gno \ farci gran velocità , e preftezza per conlcguirne il perfet- 
to rinc di cifa , c fi deue fare Icmprc con quei moti , che ricerca- 
no minor Tempo , celie fi fanno con maggior celerità . 

In cafochc fi accorgelfe , che l’inimico.trouandofi impegna- 
to co’l fuo Guadagno , non fi rifolue à cauare, nè à fare qualche 
motiuo, nel quale fi polTa colpire , mi le ne ftà fermo nell'attac- 
co: all’hora non li trartenghi traicuraro in qucli'attionc , mi 
hauendo gii guadagnato la fpada di quello , procuri di entrato 
più che può in grado maggiore di forza con la liia » e quando 
conol'cerà haucrla foggettata in maniera , che dal l’inimico non 
fi polTa,nc liberare la propria > nè sforzare la fua > Ipinga violen- 
temente la Stoccata , c lo colpifca di Prima intentionc j( acqui- 
ftata primo la M ifura con i medefimi moti dc’piedi, con i qua- 
li fù regolato il Guadagno . ) 

Potrebbe accadere ancora, che il Caualicro non fi troui à Mi- 
furagiuiia all’hor.i, quando l’auucr fario caua - Qm non bifo- 
gna perdere il Tempo, nè è da trafeurarfi queiroccafionc 5 mà fi 
lanci prontamente à fare qualchcd'vna di quelle Attioni, cbc_> 
dal pafTo Icurlb fono guidate , eomc farebbe la Toccata di fpa- 
da , la Predata , & altre fimili , le quali fi dcuono principiare , 
nel Tempo, che rauucrfario termina il moto della Cauatione, c 
propriamente quando quello alza la punta t'all'hora Ipingendo* 
fi preftamente, aitanti co’l moto del piè dcftro , tocchi con vio- 
lenza la fpada di quello , e la fpinga in fuori della fua linea , poi 
accolli fubito il piè finiftro , e tiri la fioccata ò di dentro, ò di 
fuori, fecondo da qual parte hauerà battuta la congioittura_» 
di fare la Toccata, e la termini in petto dell’auucrfario. Il modo 
però di fare quella attione l’haucrà meglio fpiegato nel cap. 15. 
al quale mi riporto . 

In cafo che l’inimico fi trouafic molto lontano dalla Mifura.* 
quando caua^e’l prudente Caualicro conofccfic incfiìcaci le Scoc- 
ca* ■ 
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cate dritte à piè fermo* e troppo tarde le Toccate co‘l pafTo feue* 
fo>òvero per qualche accidente non fi fulTc trouato pronto i 
feruirfi di quaicne anione in quel Tcmpo^allora » fenzafeompo* 
nerfi punto , nè difiurbarfi perla trafcurataoccafione* procuri 
di bel nuouo ripigliare ilGuadagno* e torni ad attaccare Tarme^ 
al nemico » che con la Cauatione fc la liberò: e d'indi rincalzi 
iftantamente con le fioccate di rifolutione , ò pure con quelle • 
che li pareranno più à propofito per la coinmodità» che da quel' 
lo li viene offerta, (^nte volte il medefimo caua> e ricaua * 
139 tante volte può guadagnare » e riguadagnare, fin tanto che hab- 
bia effetto la Tua anione • c poffa con efia , ( doppo acquifiata la.» 
mifiira,) colpirlo ; feguendo la Tua rilblutione co’l mantenere di 
continuo il nemico impegnato . e foggetto alla Tua fpada , acciò 
non habbia occafione m tranencre il corfo della Tua attionc co’l 
libcrarfi . 

T 4^0 Guadagno fi dcueaucrtire i Caminarc in pianta con ficur- 

* ti della propria difefa , de à portare il corpo vnito fotto dell’ar- 
mi , e con la vita Tempre difpofia à partire,non lafciando di tene- 
re continuamente gl'occhi intenti ad oflcruarc tutto ciò, chcj 
141 dal nemico fi opera t acciòche fi troni pronto à feruirfi di quella 
momentanea occafionc,chc fi può da quello ofièrirc : nella qual 
prontezza fià ripofto il perfetto fine , e'I felice fucceffo di qualfi- 
uoglia Stoccata . 

14 j Nota di più , che,fc fi accorgerà , che Taunerfario intimorito 
dalfimpegnoinulla rifoluc per liberarfiimà fi ritira,cfuggecon 
difegno di troncar la miftira : qui non lafci di Tequitarlo Tpedita- 
mente co’l giufio , c regolato compaffo de’ picdi.finche lo giun- 
j geri; e trauagliandolo continuamente con l’Attacco , arriui li- 
bcramentc vicino alla giuda difianza, e fpingendo con più vio- 
lenza la fpada di quello , tiri la fioccata , ò di dentro, ó di fliora , 
fecondo doue troua aperto il varco alToffcTa, il quale è da quel- 
la parte, nella quale fi trouahaucr guadagnata l'arme al nemi- 
co , perciò da quella fteffa deue colpirlo . Et in vn tratto , dop- 
po terminata l’attione , fi falui à dietro fuor di inifura . 

CAPITOLO VHI. 

Delle Fiace,e del Modo di fare le Finte Scorfe • 

L *Inganno,con l’Artificio è cosi vtilc , c ncceflario nclla_» 
Scherma , che fenza di cfil non fi potrebbe fare alcuna At- 

rio- 
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tione, nè nafccrebbe Tempo alcuno negl’affalci , c tutto quello , 
che inqueftill fa, lì fàartifìciofamcDtc, e con inganno, per 
indurre i’auucrfario i fare qualche Tempo, e colpirlo in quello* 
Il metterfì feoperto in guardia parerà, che fìa eccdTo di dapoca- 
ginc , mà taluolta quello partito fi dà allutamente , acciò l’ini- 
mico Tenga, e nel venire fi metta in difordine co’lfuo moto, 
e fi polTa offendere in elfo . Il metterli ben coperto è artifìcio , 
per andare con ficurtà à flringere Tinimico, e ferirlo . Perloche 
da ambedue deue effere ncccirariamente guidata qualfiuoglia 
Attiene della Scherma . Quella però , che principalmente dall' 
l'Inganno è dominata è la Finta , la quale è vn Àttione eflìca- 
cilTìmaper indurre l'inimico à fare qualche Tempo,& indotto, 
ingannarlo . £ per quello fi nomina Finta , percnc con eCfa fi 
finge di fare vna cola, c poi fe ne Gl vn altra, ad eflctto di confc- 
guire il fine, che è l'clfcfa dcU'auuerlàrio . Hor,fc la Stoccanu, 
drittatiratareale.renzacircreanticipata da moto alcuno d’in- 
ganno , quando è ben tirata, riefceirreparabilej conlidcri chi 
che àsL,àddito ad virtutem dola , fe, quando larà preceduta da vdl, 
accento inganncuole di Finta, ò da qualche moto d'inganno, 
potrà l'inimico sbrigarfene ? 

Molti vogliono far le Finte , e fingono di taglio per ferito 
di punta , ò fingono di punta , per ferire di taglio : cosi la prima, 
come la lèconda Finta , è pericolofa , perche fà gran Tempo nel 
palTaredal taglio alla punta , edalla Finta dipunta , aliaferita 
del taglio , e per confegiicnza fi pone in grandiflìmo difo'dino 
ja vita con pericolo di reftarcoffefo in Tempo. Il vero Modo 
adunque di fare la Finta , c fingere di punta , per ferire di punta, 
c fingere co’l taglio , per ferire co’l taglio . 

Per haucrc effetto la Finta è neceflario , che fi faccia fpiritolà, 
c viuace, minacciando vigorolamcnte verfo quella parte del 
corpo,nclla quale fi mollrapiù feoperto il ncmicoialtrimcnte.fc 
la Finta fi focefle vcrlò quella partc,nella quale il nemico (là co- 
perto, è certo , cheli in edefimo non andarebbe alla parata-, 
mentre viue ficwro , ut Jà non pofTono entrar le , fe 

fi troua folto la coperta dcirarmi . Perloche è il 

giocatorcnelfarlaimitiiipiùclicfi.1 jjumoiie lofpìrito della.. 
Stoccata dritta; e faccia cosi veloce , e predo quel Moto, che 
moftri giufto, come fe all’hora volcffe tirare la botta , acciò , 
ehcJ'auucrfàrio fia quaficoflrctto dalla violenza di quciraccen- 
to à credere con l'armi , c vadi alla difefa , nel che torà ficura- 
mcnte Tcoipo di potere effere con quell’attjonc .a w 
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■ IlModo di fàrb,è, chcvtrouandoH nella Tua guardia ben fitua» 
* ' ^ eo » pccfo il Tempo del nemico, deue fpiccare con vn moto foto 
il piè d'auinti , e nell'idcflb tempo fìnga con la punta della fpa> 
dadi tirare vna mezza botta veiib quella parte» douerinlmico 
fi moftta fcoperto : d‘indi Ita prefh> ad accodare il piè di dietro» 
peracouidar la mifura: e poi tiri fubito la doccata accompagna- 
ta dalt altro moto del pie dritto » terminando Tattione, non^ 
da quella parte, doue nà fatto la fìnta, mà da queila,nella quale 
l'inimico fi c fcoperto per andare alladtfcfa della fìnta, da lui 
creduta per doccata. Doppodichefi faluiin vn tratto! dietro 
^57 fuor di mifurasrifoluendo prima la teda , che portando con fé 
il corpo , e la ganrba , fi ritirar! fiicilmente : quando che al con- 
trario fc voi cfle ritirare prima il piede , perche fi troua con la vi^ 
ta innanzi , farebbe in pericolo ai cadere , ò purede non cade, nè 
meno fi può ritirare COR quella faciliti, epredezza , che fi ricér- 
ca nel fàluarfi . 



r* « 8 Qaefto èl Modo di fare la Finta, che l*hl afléttoàto il Càui 7 .' 
•*.5.® nella prefente figun,il quale,ritroaandofi fuor di mifura, ficca- 
^ U Fiata per la linea 0»li^ indotto rauncrlàrio ! feommouee- 

■ - - - . g - 
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il dalla'^'a)aiia , Se eflendo quello andato alia parata fcr la patte 
di foniiMt^òac il fopradetto haucua moilrato di tirare , 6 Rato 
colpito m dentro. NcU’attitar della quale attiene Taccennato 
Cau.7 * Rà moflTo in vn tempo il piè d’auanti» e la mano della fpa> 
da,comemoKlrail num. i* legnato nei pugno, efopra l'orma 
del piede; ^appreiTo^à accodato il pie di dietro, facendo il 
fecondo moto; come dgnifìca il num. 2. ; e poi hà tirato la doc- 
cara co*l terzo moto del piede, che ncceflariamcntc douca’aC'' 
compagnarla , come fì vede nel nuna.5. 

Per rendere perfettaqueda Anione, bifogna adìcurarla con 
molte coniidetabili rededìoni . E primo ,* è ncceflàrio di auuer- 
tire , che la Finta,dfcndo vn Anione , che fi fi con più moti de' * * ® 
piedi , non fi deue principiare alla Mifiira perfetta , mà Tempre^ 
vn palmo buono fuordiMifura. Altrimcnte fenza dubio po- 
trà edcreofFclb dal nemico in Tempo, in che il predetto, co'l 
trouarfi fermo , fi troua pronto ; e lui, eflendo in moto cosi vio- 
lente , non trouarà modo di pararlo , e rederà colpito nel Tem- 
po, che fi moue per venire auantià dire la Finta, fenza poter fi- 
nire l'incominciata attione. Principiando però la Finta fuor di 
• mifura , fé il fopradetto auuerfario cercafle oflcndcrlo co’l Tem- 1 4o 
po, e fpiccad'c il fuo colpo nel primo moto , che lui farà co’l pie- 
de ( nel quale fi troua i 1 vero Tempo di tirarlo) ; chiara cofa è * 
che non giungeralloà colpire per deferto della didanza. Se im- 
pegnando la fpada di quello nel portarla, chefà auanti per lt_, 
bona, potrà leguire la fua Finta in Contratempo . Mà il difetto j | 
non è del Tempo , è ben si dei giocatore, che non lo rifolne à 
Tempo; e ratte le Anioni fatte fuori di Tempo fortifeono falfc, 
come hò /piegato nel cap. 6. lib. 1. 

In cafo , che rinimico non fi lafcia al Tempo • mà và alla di- g 
fefa nel mentre , che dai Caualicro li e fatta la Finta ; all’hort-j * ® * 
già quedo hà cófcguito il fine,per il quale l’hà fatta, fc l'inimico 
già hà creduto al riparo . Pcrilche, fenza trattenere punto la ve- 
locità di quei moti, fìnifeapredamente l'anione, eia termini 
in petto del fopradetto auuerlàrio, à di Stoccata dritta , ó vero 
dTmbroccata, fecondo in qual parte del cor^ deue andare à fe- 
ri re, che, fc douefle tirar la Mtta di dentro , oeue terminarla con |. 
la Stoccata dritta, fermando il pugno di (^rta; (e di fuori, deue ^ 
terminare la botta con l’imbroccau di Seconda . O vero, fe ha- 
uefl'c fatto la Fintadi /opra, e douefle tirare di fono , aU'hora de- 
ue fare la Sbadata rotto,ò pure douendo terminare la Finta di fo- 
pra, deue finirla df Terza nel v ifo. Le quali regole della termina- 1 <14 

M 2 tiene. 
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rione , non variano mai in qnalGuoglia Attiene della Schcr- 
ma, e fempre fi deue terminare la Stoccata ( con qualfiuoglia_, 
precedente mouimcnto fi faccia, j ò con la Quarta, ó con la Ter- 
za , ò con la Seconda . , ‘ 

Se l’inimico non erede alla Finta con la parata , nè firifoluc i 
tirare il Tempo, mi refta immobile ; non per quello fi deue trat- 
Joo teiicrc il Caualicro fenza finire l’incomincita attiene , e deue Ic- 
quitarla liberamente , ó quello creda , ò non creda con la pata- 
taio fi rifolua, ò non rifolua co’l Tempo . Con quella confide- 
ratione però, che fi deue tirare la fioccata da quella medefima 
1 6J p3rte,di doue haucrà fatto laFinta.già chc,non clfcndofi mollb il 
nemico con rarmi,fuppongo,che quella fia la parte difcOperta_>; 
perche la finta fi deue rare verfo quella parte, donc il fopradetto 
raoftra loco da potere eflcr ferito, e nella quale fi donerebbe^ 
colpire, fe fi fiaflc à Mifura della fioccata; hauendo adunque 
fatto finta in quella, quella deue colpire , portando il fuo filo fo- 
prala fpada nemica, e nel fecondo moto,che farà, (doppo fat- 
to il primocon la finta),epropriamentc,quandoauanza la ma- 
no per ftendere la fioccata , fi lanci col fuo forte à dominare il 
debole del nemico, e sforzandolo con violenza, fpicchi con_» 
preftezza la fioccata . Doppo la qual terminatione prenda parti- 
to per la propria faluezza, con ruirarfiprcftamcntc fuor di mi- 
fura , e fi fottragga dalle rifpofie, con le quali il fuo auucrfario 
p retendefie di vendicarfi dciroficfe . t 

e A P I T O L O IX. 

In quante maniere fi poflòno fare le Finte, fecondo le di- 
uerfe politure della Guardia nemica. Et in che Tem- 
po dcuooo farli. Co l Modo di fare le Finte Ri- 
tornate, e le Finte à Piè fermo . 


G là che nell’antecedente Capitolo Iió detto, che fi deue fin- 
gere da quella parte , nella quale il nemico ftà firopcrto, fi 
|1(?8 è &tto chiaro ancora, che mdiuerlc maniere fi pofibno fare lo 
Finte, TCrchein diuerfe parti del corpo può fiarc fcopcrto il fuo 
auuerlario, fecondo il differente Modo di fiare in guardia, o 
conforme la diuerfità delle politure, cheli vfano da differenti 
J69 * le guardie dc'quali,in qualGuoglia Modo elle fiano fat- 

^ tc,aonpolTonocirettaU , che in vu Tempo medefimo, affo- 

luta- 
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Intamcntc con rarmi coprano tutto il corpo, & è ncccffario , j-^ 
che moftrino qualche poco di loco, doue pofTa colpirli . Per- ' 
lochc.fc il nemico ftà Icoperto di fora, fi deue fingere di fora , o 
poi fi tirala Stoccata di dentro. Se quello ftà in guardia feo- *7* 
perta di dentro , fi finge con vna mezza botta nel petto, e poi, 
andando quello à parare, fi tira Tlmbroccata nella fpalla dcftra., i y 2 
di fora. Se il mcdefimogioca in guardia con tenere la punta 
molto bafla , come fanno alcuni ; all'hora.pcrche fi vedono fcó- _ _ 
porte tutte le parti fuperiori , fi deue fingere di tirare nel vifo , e.» * ' ^ 
poi, girando con preftezza la puma , fi ferifee fotto il fianco de- 
liro con la PalT.ua, ò vero con la Sottobotra . Se , allVncontro, 
il fopr.adetfo.ioucrfano fi trouaflc in guardia alta, contenetela 174 
punta folleuata,c'l pugno della fpada fuori del fuo mezzo pro- 
portionato, che è lo ftareà dirittura della cintura, qui è ncccf- 
fario di fingere viuaccmcnrcpcr fotto,c poi,alzando con preftez- 
za la punta, colpirlo nel vifo. E cosi in ogni maniera, che Pini» 
mico fi mette in guardia,fc li può fare la Finta; regolandoli fem- * ' 
prc con quella riflclììonc, cioè , che deue fingere di tirare in_» 
quella parte, la quale moftra feopem, e poi deue terminarla 
tutto al contrario di quello, che hi fatto la Finta . 11 tutto però 
deue farli con Vclocità,e con preftezza , ponendo ogni ftudio.nel 
giudicare la vera diftanza , e nel conolccrnc il proprio Tempo , 
nel quale fi deue fare . Et appena conofciutanc Poccafione, ^r- 
(a fubito la Tua rifolutione fenza timore , ò dubitauonc alcuna, e 
la fegua con libertà , e con franchezza , che da qucfto modo di 1 77 
operare depende taluolta il bono, ò il cattino efito dclPat- 
tione . 

Tutti i fopradetti M odi di fare la Finta fi vedono elprclll nella j - q 
figura 7 -, nella quale il Cau, 7 . hà colpito Pauuerfario con 1?_. • 

Finta , e facendo il primo moto co’i piè d’adanti , hà mollrato 
di tirare per la linea Cnella parte dì fòori,& cfsédo Pinimico ac- 
cotfo al riparo , li è difeoperto di dentro , & hà dato commo I "J9 
dirà alPattore di colpirlo con la Aia rifolutione di Stoccata di 
Quarta . Però hà confcquito tal effetto la lUa attione , perche^ 
Pauuerfario fi trouauain Terza guardi.! , e moftraua fcopcrto di i g© 
fora . Ma fc , dato il cafo, il predetto fi fufle tremato in Seconda 
guardia , lui alPhora douea fingere di tirate , in quella parte do- n 
uc hà colpito , perche in quella guardia quella parte moftraua * ° 
fcopcrto; e poi douea tirare il colpo per la linea C., laqualo 
con la parata di quello veniua à feoprirfi , e daua commodita al 
medefimo di finire la Finta di fora con PImbroccata» Se inoltre luì 
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il mentouato auuecfario (i fuife trouacoin ^ardia bada , ii fo- 
pradctto Caualicrc douea far la Finta vcrfoil vifii . 

A. > e nel mentre > che quello alzana la Spada per iadi^u^baìfì ‘ 
tutto in vn tempo la puura.elo terifea hìCì fìaqcopcr B.,la quale 
linea hgnilìca la-ftoccata > con la quale donéa dferc terminata.» 

1841^ Finta del vifo . £ cosi>(c quello Rade in guardia alta > la Finta 
douea.dTerc fatta in B.> e poi douea terminarli in A. Seguen- 
do in tutti coteRi,cquaiflua altri Modi di fìngere; l'iftetTo coia- 
padb dc’ piedi>e’i mcdclìroo regolato portamento di viù *chcL> 

, Q f di fopra hò accennato, il quale è inuariabilc in qualfiuoglia Mo- 
* dOfChe lì fà la Finta feorfa . 

La maggiore importanza della Finta, è , il fapere far bene.» 

Q quel primo moto di eda, che non (1 conofea dalla Stòccata^;; 
acciòchc l'inimico Ila forzato, ( per cosi dire) à credere 4 
quel moto , & andando à parare , dia canmo più certo da potere ^, 
edere offefo. L’intcfc ancora Nicoletto Giganti neirinfcgnke^^^ 
qued'attione alfoL 52., doue dice . L* nugiior mptrttHX* h 

187 Mturde , che non fi conofcd dalla rifilata . Intendendo « ’ 
che non lì conofea dalla Scoccata dritu, la quale fi chiama doc- 
cau di rifolutione , 5 c altrouc foL 77. La quale , acciò che babbi* 
effetto , bi fogna con prefit^xa fare , che non fi conofea fi fia rifduta , è 
futa. Altrimentc( comchòbadantementc fpiegato di fopra) 
conofccndo Tinimico i'inganno , non folo non li darà la com- 

188 modità da adcttuacc la fua intcntionc , ma fi preparar à per la di- 
fefa , c mantenendoli lodo nella politura , e fermo nclleguardia 
può offendere di doppo Tempo con le rifpofte,ò vero potrà £irc 
qualche Tempo aduto,acció il fuocompagno feguiti rattione,e 
nel fcguirlafi metta in difotdine per colpirlo con più ficurtà. 

Le Finte non ;fi dcuono fare da fermo à fermo , che farebbe 

189 l'iddTo dire, nel principio del metterli in guardia; quando che 
^ raimciTario, dando in quiete, dilcopre &cilmentegi'inganni,& 

i dilegni del fuo conmetitore , nel che potrebbe arredarlo co‘l 
Tempo, ó pure, perfidendosù le proprie difefe , lo potrà fopra- 
giungcrc con le rifpodc. Il Tempo adunque piu proportiona- 
todi farle è nc’mag^iori firruori de gl'allalti , e quando Tini* 
mico li porge qualche occafionc da poterlo ferire, acciò il prc* 
detto creda , che da quel fuo Tempo proceda il colpo , cnon.> 
da inganno , 

Auucrtifcadi più à non feomponerfi punto dalla fuagnar- 

Ip I dia , nè moiierii co'l corpo : mà lo tenga fempre fodo , e ben li- 
mato , per non enfere cagione à Cc medclimo di qualche feiagu* 
ra, che potrebbe incontrare nell’odcfc dei Tempo, al quale di 
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continuo bifogna ancrtire ; perche la Finta è vn'Àttione , ebo . ^ « 
viue grandemente fottopofta al Tempo, quando c majKheuo* ^ * 
le di qualche Tua debiu circoftanza . 

Aucnilca per yltimo, che,facendo la Finta, deue portare In.» 
fua punta per fotto quella del nemico, con vna Mezza canatio» 19 
ne continuata retta , lènza alzarla da quella parte , per douc fi 
la Finta, mi fpingendoia ananti la porti per linea retu; acciochc 

3 Dello non pofla incontrarla con la Tua fpada, quando vi per la 
ifefa: che, le la trouaiTc , potrebbe con la violenza del riparo , 
mandarla fuori della prelènza» e quello , che fì la finta, non pò- 194 
tri poi hai: cr T empo di ricuperarla per feguirc Tattione , e trO' 
uandoll co'l corpo alianti impegnato , e con la fpada difuiara,!! 
trouarebbe in grandiflìmo pericolo di riccucrelarifpoAa , con 
non poca diU'co'ti nel difenderli . 

AkuneFintc li chiamanoFintcRitornate,aIcunei Piè fermo, 
tutte però fono riftelTe ; folamente digerifeono tri di loro, che j » ^ 
le prime li fanno con più , le feconde con mcnomoti dc*piedi p 
conforme la dillanza , nella quale fi troua nel principio della.. 

Finta, e fecondo i'occalìonc , che dal Tempo del compagno li 
fari offerta * 

E per quello ènecelTario dihauere molto riguardo i quello 

{ iumo,auuertendo fernpre di principiare la Fintainvna ceruo 
ontananza proponionata , acciò u poflà prefiamentc giunge- 
re il nemico, e non fare, come fanno alcuni, che cominciano la 
guerra vn miglio lontano , e danno materiairiguardanti più 
tofto di ridere, che d’imparare . 


CAPITOLO X, 


Delle Chiamate* 

S lmili alIcFIntc fono le Chiamate,lc qua li fi fanno per indar* 1 p-v 
re ranaerfiirio ì fare qualche Tempo, Mi,perchcquefle fo- 
no pericolofc, bifogna farle con grandcauucdntczza, mentre^ 
in tntti i modi , che u facciano , fempre p olTono apportare no- 
ubiJc pregin ditio , Pofciache, ò quelle fono fatte fuori di mi- 
fiira , e non fernono à niente; perche Fini mico (fe farà profeflb- 198 
re )lafciaràbrauar da lontano, dcafpettarà confodezza il pro- 
prio vantaggio per of&nderc: O fono fatte à milura , c fono pe> 
ricololc .perche fi può rollar colpito in quel Tempo, che lì fan» . p g 
no. Mamme fc fi fanno in quella maniera > che fileno molti * 

. Schcr* 
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Schccmicori i quali, sbattendo fortemente i piedi in terra, tutto 
in vn tempo ftorceno il corpo, slargano l’armi* s'alzano , fi ran- 
nicchiano , e fanno tali mouimenti con la vita , che fembrano 
giudo far vn gioco dc'inattaccinì.Quedirono pericolofi,e ilbno 
certi moti, i quali non hanno conneilìone alcuna con l'attionc, 
2,01 che hanno da fare . Imperciòchc, è Vero» che la Chiamata c 
~ vn aduta commoditd , che fi di al nemico per indurlo à venire, 
e femirfi di quel Tempo per ingannarlo. Deue però efllèrc fatta., 
in modo, che fi dìa con ellà commodità al predetto di offende- 
rc»mà non fi leu! i sè la commodità di poterli difenderete dan- 
do occalione à quello di fare qualche tempo, non deue toglier- 
la à $è mcdelimo di fare il fuo.Perloche quede (orti di Chiama- 
te odèrifeonotè vero, la edmodità aU'auucrfario di fcrire,mà n5 
Q- vedo la commodità , chepolfiedc l’attore di poterli difende- 
* * re da i Tépi del fopradctto,tiran in Tempo di quei fuoi fconcer- 
tamenti di vita,c di corpo:e per quedo cófigliarò in tutti i mo- 
di di sfuggirle » come attioni pcrniciore» c difutiii . 

CAPITOLO XI. 

Delle Scoperte d’Intcntionc. 

> < ^ 

L e Scoperte fono vtiliffimc nciraffalti , c per lo più fi acc5- 
pagnano con le Finte , per fcoprirecon effe 4’incentiono 
dcU’auucrfarioje per icorgcrc in che dà fondato il Tuo penderò. 
Elleno non fono altro,che vn breuidìmo accento di fpada limi- 
le alla Finta, c fi fà vn poco foor di mifura , caminando fpirito- 
famente li piè d’auanti, & accennando ncU'ilteffo tempo con la 
204 punta di ferire 1 nel qual motiuo lì dà à guardare , in che l’ini- 
mico lì rifolue , c dalla di lutrirolutionc , fi forma il concetto 
per la propria . Pofeiac he può accadere, che il predetto, inci- 
tato da quel moto violente, credendo con l’armi , andata alla..,' 
. Q . parata; ò vero fi difordinarà con la difefa ; ò pure , fé farà timi-- 
' do, fi tirata in dietro , c eercarà di Ipczzar la mifura : ò vero le 
farà ardito , lì lafctarà co’l Tempo . Scoperta all’hora la intcn- 
tionc del nemico da quei fuoi «derni mouimcnti,chc hà fatto » 
i fi deue feguire l’arcione accompagnata dalle regole concrapo- 
de alla rifolutione di dfo . Cioè, le quello para , e lui libera- 
mente faccia la Finta . Se quello lì dilurdina con l'armi , con.^ 
Pideffa Attionc-vadi à tcri: lo.fcnza darli campo,chc lì rihabbia 
dalla fua fcompolìtione. Se quello ficitiu, c fogge, c lui lo 
j. - fc- 
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'fcguaco’lpafrofcurro, ò ritornato > raddoppiando gl^acccnti 
delle Finte co'l replicar del pafTo. e mantenendolo fempre feo- 
petto, lo fegm con rifolutione fin tanto , che lo giungerà à niì« 
iuta per colpirlo . O vero, fe il predetto fi Jafeia al Tc mpo , fe- ^ 07 . 
gua rattionc co'l Contratempo , auanzando in quel punto Ia_> 
fila fpada i dominare co'l di lei Forte il Debole del nemico , o 
rottcntrivigorofamente con la Stoccata. In tuttelequalicon* 
giumurcjbenchcdiucrfamcnte operi, con tutto ciò deuefem- 203 
prc in vn Modo terminar roperatione,ó di detro con la Stocca- 
ta di Quarta , ò di fora con l’imbroccata di Seconda , ò di fiotto 
con la Sbaffata , 6 di fiopra con la Terza nel vifio , le quali regole 
. non li variano mai nella tcrminatione , non ofiantc che fi prin- 
cipiano con modi differenti. Terminata che haucrà la Stoccata, _ _ 
ricordifi di fialuarfi luor di mifiura» dirimetterfi conpreftcz- 
za sù ladifcl'a, cd'accominodarfi sù la guardia . 


CAPITOLO XII. 

\ 

Delle Toccate di Spada , e del Modo > e del Tempo da.* 
fare le Toccate à pie fermo , e delle Toccate 
co'l pafso ritornato. 


D Alle Finte , alle Toccate fion giunto, douc di toccarne tut- 
te le circoftanze hò propofto ; mentre, dlcndo Attieni 
molto pratticarc ncgTalfiilti , c ncccflario , che nulla io traficu- 
ri di quei uiotiui, che a renderle perfette s’adopra no . In quan- 
to però al lor Modo di pratticarlc, è da fiapcrc,clie fi guidano 
co’l medefimo compalTo de’picdi , c portamento di vita , con il 
quale fono guidare le Finte . Variano fido da quefte , che nelle 
Finte fi deue portare in tal modo la fipada , quando fa la fintai , 
che in quel moto fi sfugga d’incontrare il ferro nemico: mà 
nelle Toccate fi và propriamente à trouarc l’arme di quello , o 
dandoli vna pcrcoflà , fi defuia dalla prefienza , per fare , cht.» 
fimandatanc violentemente co’l fino Terzo la punta di qucllo,fi 
pofla fottcntrare più ficuro con le fioccate, facilirandofi cooj 
qucfl’attionei’ingreffo del colpo , c la ficiirtà della Terminatio- 
nc . Si tocca , ò di dentro , ò di finora , ò di fiotto , ò di lòpra.» , 
fecondo come li viene offerta occafione dal fino nemico con la 
fiuuatione della fipada . 

Nel conofccrc adunque il Tempo nel quale fi deue fare Ia.j 
Toccata» ficaminaauanti il piè deliro , c ncirificfib tempo fi 
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porta la fpada con violenza fopra quella del nemico , in modo 
che co’l fUo Terzo fi arriui à toccare il Debole di efio,per leuar- 
lo facilmente dalla prefenza,c toglierlo dalla linea retta del ber- 
fagtio : e fubito toccata la fpada , fi crefee auanri il piè di dietro, 
e fi feguc fucccflìuamcnte il colpo , caminando la feconda vol- 
ta il piè d'auanti, e faranno tre moti di piedi, cioè due del piè dc- 
ftro,flcvnodclfiniftro. Con auuertenza, che doppo toccata-» 
i fpada del nemico co'l primo moto dcU’attione , deue finirla-» 
caminando la fua fpada fempre fdruccio landò per fopra di quel- 
la del nemico ; acciò la mantenga Continuamente foggetta dal 
principio fino al fine della Toccata » e fi troni fempre fupetio- 
re all’impegno , per togliere in tutti i capi la fperanza al fopra- 
detto di poterfene liberare. 

E’ da notare ancora, che quel moto de’piedi fi raddoppia, ò fi 
fminuifce,conformc fà di bilògno per arriuarc à colpire il nemi- 
* * 7 co , rcgolandofi fempre dalla diftanza,in che fi troua , quando 
principia l’attionc . Per quefto,in cafo , che il Caualicro fi tro- 
uaflc à mifura vicina , c tanto diftantc dal fuo nemico , quanto 
con V n fol moto del piede pofla arriuare à colpirlo ; all’hora nò 
accade fare la Toccata co*I paflb feurfo , mi prefa l’occafionej 
2 1 8 dal medefimo , fi auanza vnitamentc con vn moto trito il piè 
d’auanti, toccando la fpada , e poi fi feguc immediatamente la_» 
botta , fenza moucrc il piè di dietro , il quale, perche ftà fermo, 
2 ,rn dà il nome alla Toccata , la quale fi chiama Toccata à Piè 
^ fermo. 

" Sortifee anche taluolta, che, quando liauerà la commodità di 

toccare la fpada al nemico, fi troni in difianza molto lontana , 
che non poffa arriuare à terminarla co’l paffo feurfo . O vero , 
benché fi fulTc trouatoà mifura in quel Tempo , con tutto ciò, 
con reiferfi sbigottito il nemico dalla principiata attionc, li hà 
tolta quella mifura , che pofiedeua. In quefii cafi fenza perde- 
re l’occafione.ncl primo cafo , c fenza trattenerfi dall’incomin- 
221 ciaia attione,nel fecondo,fcgua liberamente la Toccata co’l paf- 
fo ritornato, giàche per clfa farebbe inutile il paflb fcurfo-Cioc, 
toccata, che hauerà la fpada co’l moto del piè d’auanti, camini 
feguitiuamente il piè di dietro , e doppo,tornando à caminarc-» 
21 % il primo, torni i dare vn'altrapcrcofla alla fpada del predetto, 
& accodato prettamente il fecondo , tiri la fioccata nel petto 
dcirauucrfario, ò di dentro , ò di fuori , ò di fotto, ò di fopra_» , 
contbrine hauerà principiata l’aftione, perche da quella mede- 
finia patte, che fi principia, fi deue finire (quando però il nemi- 
co 
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co con la Cauationc» non daflc partito per altra rifolutionc , ) 
Anucrtendo di più , che il paflb fi può raddoppiare tanto, quan- 22} 
to l’inimico fi ritira , in modo che nella fiia fuga , non ceffi di * 
feguitarlo co'l giufto , e regolato compaflb dc’piedi , mouendo- 
li con regola l’vndoppo l’altro, fin tanto, che giungerà alla^ 

Mifura di poterlo colpire, e mantenga di continuo , dal princi- 
pio fino alla fine della Toccata, la fpada del nemico impegnata, 
e lòggctta; acciò renda più facile la tcrminatione del fuo colpo, 
che fenza niun’ contrailo fi porta à ferire il berfaglio . 

Il Tempo , nel quale fi fanno leToccate, è , quando il nemi- 
co gioca nella Scconda,c Terza Guardia , ò con qualfiuoglia al- ^^4 
tra politura , nella quale tiene la punta della fpada alta , c ffier- 
lungata auanti . Pcrlochcnonliponnofcguirc con tanta faci- 
lità contro colui , che tiene la punta balTa , c gioca nella Prima 2 1 J 
Guardia,co’l braccio vn poco ritirato , e con la punta non mol- 
to vicina all’arme del fuo contrario ; perche , trouandofi quella 
raccolta, non dà commodità al predetto, che pofla lanciarli fo- 
pra di effa per toccarla , arrenandolo da quella rifolutionc il ti- . ^ 
more, che apporta il fourallantc pericolo , al quale fi cimenta 
co’l fate quelPattiene . Impcroche il nemico nel Tempo , che 
lui và per toccare, potrebbe cauare, c tirare in vn Tempo con-, 
molta facilità , e fi troua in vantaggio di farlo , per caufa chtj 23^7 
fi troua con la fua punta ferma, e bafla , e perciò libera, c fpedi- 
ta alle Caiia ioni,le quali fono direttamente oppolle alle Tocca- 
te, e contro di effe etficacementc fi operano . 

11 tocco, òveròlaffiinta , cheli dà alla fpada del nemico, 218 
deue effcrc violente , c forte 5 acciò fi confegua il fine dcirattio* 
ne, il quale è di fmandarfene la punta fuori della prefenza , per 
potere dopoi entrare à proporre la Stoccata con più ficurtà dei 
proprio indiuiduo. E per quello egli fi fa co’l Terzo,contro del 
Debole j acciò che , effendo la fpada di quello toccata in grado * 
tanto fuperiorc di forza , ceda volentieri , & apra il varco fenza 
rcfiflenza alla Tcrminatione dell’attione . 
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CAPITOLO XIII. 

Delle Toccate di Spada in Teippo > che fi polTono faro 
contro la Prima Guardiate contro la punta bada. 
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C ontro la Prima Guardia, ò vero contro quallìiioglia altra, 
che fi feniiflcil ncmicoi tenendo la punta per Jinea conti- 
nuata retta all’impugnatura, fono pcricolole le Toccate di pri- 
ma intcntione,co’l proporle da fermo à fermo, nel primo met- 
terli in guardia . Perloche quelle in quello alTaito fi dcuono af- 
folutamcnte fate in Tempo, cercandone l’occafione tra ifer- 
uori dcgraffalti , c quando l’iniraico,diftolto dalla guardia, con 
qualche moto di Cauationc,và mouendo la fua punta per fotto 
la fpada del fuo competitore, fi deuc qui ofleruare puntualmen- 
te quel Tempo, nel quale il predetto alza la punta, con la Caua- 
tionc , e tutto in vn tempo U lanci preftamente co’l piede , toc- 
chi la fpada, & accodato fubitamentc il piè liniftro , termini 
l'Attione in petto del fuo auucrfario* 

Oltre della predetta , fi potrebbe fare ancora vna Toccata di 
prima intentionc contro la Prima Guardia . Mi con ciTa, è nc- 
cclTavio nel primo moto , che fi fà co’l piede per toccare la fpa- 
da , di trauerfare la punta in dentro , e co'l fuo filo retto darcj 
\ na botta fopra il fa Ifo del nemico} e d’ùprff feguire immedia- 
tamente co’l fuo compafib de’picdi, la fioccata in taccia del fo- 
pradetto . Quefia è la Toccata , che fi può fare di Pi imo Tem- 
po contro la punta bada. Ella però mi pare, che fia pericolofa, 
non ibi per quel picciolo motiuo di douerc trauerfare la punta, 
c per confeguenza di toglierla dalla linea retta del fuo nemico} 
mà anche per quella commodità , che apertamente ofterifee al 
medefimo di otfenderlo nelle parti fupcriori , le quali viene 
fcoprirc,quando fila Toccata. Può nulla di manco lo ftudio- 
fo difccpolo accompagnarla con vna cfatta, c diligente compo. 
(ìtionc di guardia , e farla con preftezza , che può riufcirli l’in- 
tento, come più volte d’cficrc riufeito hò olTcruato . . 
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CAPITOLO XIV. 

Del Modo , e Tempo di fare le Toccate con le Sottobotte , 
ò vero con le Paflace . 

L e Toccate terminate con le Sottoborte,ò con le PalTatc , fi 
fanuo'ordinarianicnte contro quei giocatori, che portano 
la punta affai alta , ò vero il braccio diilefo auanti ; come anco- 
ra per Io più fi fanno contro i Spagnoli , che armano co'l brac- 
cio retto , c co’l corpo in linea . Mà all’bora non fi tocca la_» 
fpada nc da fuori, nc da dentro, perche, ( fi come dnò nel prin- 
cipio del fcgiicnte Capitolo), quando fi deue fare la Toccata, fi 
delie fpingere femprc la fpada del nemico verfo quella partc,per 
douehà datare minor camino per vfeire fuori della linea del 
fuo corpo . E perciò, hauendo cotcfto riguardo in quefta occa- 
fione , nella quale fi troua co’l nemico , che fi ferue di quella., 
forte di guardia , c conofeiuto il Tempo opportuno di toccarli 
la fpada, camini velocemente il piè dritto , e ncH’illeffo tempo 
trauerfando vn poco in dentro la punta, tocchi di fotto co’l fuo 
filo retto il debole del nemico, fpingendolo vigorofamcntc in 
ariaj e poi aiianzato preftanicntc il piè fmifiro, caui la punta per 
fotto felzi del predetto , ctiri la Stoccata di Seconda , baflando 
alquanto la vita fopra il ginocchio deftro piccato , per liberarli 
maggiormente dairoffcìc di quello , Io quali potrebbe incon- 
trare , in calo, che il medcfiino (doppo il tocco ) calafTc la., 
punta. E doppo , che haucrà terminata l’attionc, fi 
fallii fuor di mifura; ò vero, feguendo la fuga dei 
corpo nel baflarfi, può liberamente paffarc 
dall’altra parte del fuo contrario, e fot- 
trarfi dalle rifpofie. Il Modo del- 
le quali Attioni lo fpiegard 
con maggior chiarezza 
nel fuo proprio ca- 
pitolo i8.,al 
quale mi ri- 
porto. 
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CAPITOLO XV. 

Nel quale fi dà vna regola generale di fare le Toccate di 
Spada contro cucce le forti di guardie > che fi polTono 
fare nella Scherma, e s’infegna vn Modo,co’l qua- 
le deueporcarfi, così nelle da me ÌQfegaace> 
come neiralcre . 

S Ono innumcrabili le differenti maniere di guardia , che dsL» 
tanti, c tanti diifercnti Maeftri s'infegnano nella Scherma, 
le Regole della quale.variando al variar dcirvfanzc dc’ftranicri, 
243 fono da rutti diucrfaincntcinfegnate. Lafeio però più che vo- 
lentieri l’impegno di raccontarle ad vna ad vna , per togliere à 
me la fatica di fcriucrie , 5c al difcepolo il tedio di leggerle , mà 
non lafciarò diauucrtire tutto lo che con le noftre, contro di 
qudle,è necclfario di pratticarc; e fe fedelmente hò ciò efeguito 
per il paflTato.farolIo puntualmente ncll'auucnire, acciò in qual- 
lilìa parte del Mondo egli lì trouaffe , poffa, fecondo il bifogno, 
feruirli di quelle regole, che per più pertettc di tutte , c contro 
di ogn’alcia , li fono d.i me infegnarc . In opra del che, trouan- 
domiprefciitc'.uenteà fpicgarcle Toccate di fpada , deue au- 
*4 * ucrtircjclie in qualfluoglia politura , che fi mcttelfc il nemico , 
femprc fc li può Toccare la fpada , E la Regola generale , che 
241 delie tenerfi à mcnrc,é,che deue Toccare co’l fuo Terzo , il De- 
bole del nemico verfo quella parte , per doue la feorge più vi- 
cina à potere vfeire dalla linea del corpo j acciòche, con dif- 
uiarne facilmente la punta , proni efficace la fua attionc,c pofla 
andarci colpire co le (toccate per quella parte, di doue hà prin- 
cipiato la Toccata. Perefempio. Se l’inimico tiene la punta.* 
- in fuori, c verfo le fue parti de'.tre , all’horafi deue toccare di 
‘ ^ dentro, per fpingcrla più in fuori di quclchc fi troua,c per leuarla 
totalmente dalla prefenza ; chc,fe al contrario volcfie toccaro 
per fora , c fpingerla in dentro , non folo non potrà farlo , per- 
che non hà la (Irada aperta da quella parte , mà anchc,fc'l faccf- 
fe.hauerebbc da fare più gran camino per vTcirc fuori della prc- 
fenza , perche nella fua pofitura fi troua più lontana da quella^ 
efiremiti . Cosi , fc il nemico fi ttoiu in guardia molto copcr- 
244 fa di dentro , c feopcrta di fora, fi deue toccare da quefta parte , 
per vrtarla maggiormente da quella , per doue fi troua più vi- 
cina 
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cina aireftrcmità della linea. O vero, fc il predetto fi trouaflc in ^ - 
guardia bafla, dcuetoccarfi di fopra, per deprimerla maggior- 
mente con la percoffa , & aprirli il varco alle parti fuperiori per 
terminare la Stoccata nel vifo. O pure,pcr il contrariO;il fopra- 
detto auucrfario può trouarfi in guardia alta, e con la punta fol- ^4^ 
leuata in aria, all’hora fi deue fare quella , che hò infegnato di 
fopra con la Sottobotta > toccando la fpada per lòtto, e Ipingen- 
dola più in aria di quel che fiàipcr la qual parte è più pronta d'o- 
gn’altra à difuiarfi dalla prefenza deiropcrante . £ cos),ecco,che 
in tutte le maniere, che l’inimico fi troua in guardia , tenga Ja_, 
punta in qualfifia maDÌcra,che voglia , purché la tenga fporlun- 3^47 
gara auanti , mai potrà togliere l’occafionc di farli le Toccate > 
il Modo delie quali,dal.Modo della guardia del predetto fi com- 


pone. 

In opera però delle Toccate, deue puntualmente auertirfià 
nirto quello , che nei cap.8. dellib. i. mi fono affaticato di per- 248 
fuaderc , parlando de) Caminarsù la pianta . Doue dico, chcj ~ 
nel caminarc in guardia , li piedi fi deuono mouere con fodez- 
za, e con granita , fenza vacillare con elfi , ò feomponerfi co’l 
corpo, per euitare li grauiflìmi pcricoli,nclli quali fi cfponcrcb- ^ 4 P 
be , fe lo guidairealtrimcnte tanto in quelle attieni delle Toc- 
cate, quanto in quelle delle Finte, & in tutte le altre, che fi fan- 
no co’l paffo feurfo , ò co'l paflb ritornato,comc l'cgiiitiuamcn- 
tc l’accennarò in tutte le occafioni del iniodifcorio, fe è filma- 2^0 
ta da me per colà molto rileuantc alla perfettionc dcirattione , 

& alla ficurezza del Caualicre , che le opera . 

La fodezza del caminarc , confifte nel farlo con regoIa,c con 
attcntione , mà nò nel farlo piano ; perche nelle Toccate di fpa- 251 
da fi ricerca vna prontezza incomparabile del corpo,& vn mo- 
to Ipcdito de i piedi . Altrimentc l’inimico pomi disbrigarfene 
co’l pararle, e metterlo in pericolo delle rifpofie, ò vero potreb- 
be colpirlo con la Stoccata in Tempo , la quale nella tardanza.»’ 
dcll’attione troua il Tempo da confeguirc con ficurezza il fuo ^ 5 * 
effetto . Pcrlochc il pafio deue efler veloce, mà regolato ; prc- 
flo, mà fodo, portandofi à colpire con tutti quei riguardi , chcj 
fi deuono hauerc auanti à gl’occhi per la propria faiuezza . 
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< CAPITOLO XVI, 

. Oeirinereccia». 

L 'Intrccdita , che da’Spa^noli> co*l nome di Efiocada cnqate~ 
mi«, viene infognata , li fi co’l medefimo compalTo dcj' 
piedi , e con l'iftdTo accompagnamento di vita , e di fpada,corx 
che fi pratticano le Toccate. Ella fi fi contro coloro > i quali, 
alzando molto il pugno della fpada, abaflano talmente la punta 
2 iii terra , e per traucrlb , che tengono tutto il fianco deliro feo- 
^ ' petto per la parte di fora. All’hora,nelcaminarc,chefifiilpiè 
d’auanti, fi porta la fpada co'l fuo filo recto sdrucciolando per 
fopra il debole del nemico , ( fenza moucrc in quello primo 
moto il pugno, come fi troua) accollato poi il piè finiUro , fi gi- 
* > J ra in dentro la punta della fpada , e fi ferifee fotto del fianco dc- 
llco con il pugno di Seconda. 


CAPITOLOXVII. 

In quanti Modi fi fanno li Scanzi di vita > e primo dell’ 

Inquartata . 

T Vtti li Scanzi di vita appartengono alia tcrminationcdeH’ 

. attione , nel finir della quale , Icanzando il corpo, fi sfug- 

ge l’Incontro » che in quel tempo può facilmente fortirc. Circa 
però il Modo di farli, io feorgo, cne non tutti li pratticano , fe- 
condo il mio parere. Pofeiache molti sfuggono le fioccate-, 
2 c 7 coniare certi caracolli có la vita, e tutto in Vn tempo fi girano 
tondi tondi sù’l piè di dietro ; quelli fono per ico lofi, edinef- 
fun frutto , perclu girano co’l corpo , mà non efeono dalla-, 
^ linea del berfaglio : c fc l’inimico fi troua all’hora tirando,bcn- 
^ 5 ® che non poflfa colpire nel petto, colpirà nulla di mono nella., 
fchiena , nel fianco, ó in qualliuogiia altra parte , che nel gira- 
re della vita, fi trouerà cfpolla alla linea della fpada . E da ciò 
poi nafce,chc le fioccate col pifeonod» dierro,e fi fente il lanicn- 
259 to, che Ibno fiati feriti à tradimento ; mà il traditore è fiato il 
Macftro, che l’infcgnò regole cosi falic;che,fctaluolta paiono 
bizzarrie nelle tale , e nelle fcole , non auucrtifcono , che fono 
precipiti) cuidenti nelle firade, cncgrafialti. 

Li 
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Li veri Modi adunque di sfuggire rincontri con liScanzidi • 
vita, fono quattro,j>crchc altrecantc fono le maniere delle-ftoc- * 
care , con le quali u può reftare o£Refo dal nemico ; cioè , ó di 
dentro, ò ^ mori , ò di fotto, ò di fopra . Per fuggire le fiocca- 
te , che fono tirare per la parte di dentro, lì fà l'Inquartata . Per %6l 
fuggire quelle,chc colpifcono di fiiora, fi fà la Fianconata.Con- 
tro quelle,chc colpifcono di fopra $ c aelle parti fuperiori , fi fi. 
la Sottobotta } e contro di queua , che fcrifce di fotte , fi.fà ' 
l'Arrcfto. 

Con le quali Attioni(come accennai al cap.6.1ib.i.)fi acconi- 25'a. 
pagnano le Stoccate in Tempo , quando che con effe fi dcuo 
arrecare il nemico nel primo mouerfi, che&rd, per venire à 
ferire , e nel principio di qualche attione . AU’hora, perche^ 
firebbe facile,che,tirando fempUccmente la Stoccata con la fi> 
lita terminatione , potrebbe fortire llncontro, e reflar colpiti 
ambedue graflaltanti •• perciò ciafchcd’uno di eflS , co’l fare Io > - 
Scanzo di vita , può faluarfi daH’oftcfa di quello > che in aftro 
modo non potrebbe sfuggire . Conciofiache » tcouandofi due 
giocatori in affalto , e propriamente tri quei femori, nc'quali 
ciafched’uno vi cercando il fuo Tempo, c’I fuo Vantaggio per 
tirare, ferirà l’vno, tira ancor l’altro , fé egli trouandofi con 
la medefima intentioue di partire, quando vede mouercil com- 
pagno , fi crede ferirlo in Tempo , e parte ancor Im la fiocca, 
ta . Et ceco, che le fpade, caminando per viu medefima linea, 
in vn’iftclTo tempo ,c con la medefima intcntione,reflano col- 

E iti ambedue, lenza che l’Yno fifappia difendere dall’altro. All' 

ora è ncCCir4iio lo Geanao di eon «fio lì toglie af- 

fatto la linea del betfaglio alla fpada del nemico , il quale, ben- 2Ò 5 
che camini la botta nel medelìmo tempo, c per rifteffa lineai , 
con tutto ciò non può ofFcndcrc,perchc non troua il bcrfaglio, 
il qualc,con lo fcanzo,che hi fatto, rcRa libero daU'incontro di 
cflo. 

Per confeguire quello effetto non balla, chefifeanzi foU-2(fS 
mente il corpo; mà è necclTarìo , che fi accompagni co'l moto 
de i piedi , il quale porta con se il moto della vita . Perlocho ^ 
la Coarta và leguita co’l palTo rnillo , la Fianconata fi fà có’l 
palio obliquo , la Sottobotta fi fìnifee co’l palio curuo , e l' Ar- 
reno fi fa co’l palio ritirato . 

La prefente Usura 8. dimollra la Qiurta , la quale hà fatta il 
Cau. IO. , qaando,afpcttando , che l’inimico fi uifle lanciato i ióB 
fpiccarli la botta, lui prefo il Tempo in vn tratto hà tiratola 
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Il medcHmo Cau. io. dimoftra tutte le proprietà della Quar- 
ta. E primieramente, chc^nclgirareil corpo, non fi dcucvol- 
^ tare il vifo , come dinota • il n.a. : nè fi deuonoleuarc mai gli 
occhi da doffo al Tuo nemico i acciò fi pofià vedere ogni moui- 
. mento del predetto , e fcorgerc reffctto della fila operationo , 
* 7 ® per poi prendere da cotefia oflèruatione ( doppo terminata la_» 
prima) , altro partito necefTario per feconda nfolutione , & in« 
drizzato per la propria difèfà • 

Ambedue i ginocchi . 3.?. fi deùono tenere diftefi , e dritti , 
'27 1 fenza piegarli ; acciò tengano folleuata tutta la vita, c conferui* 
no la tefta alta , e libera . Si offerua quella regola anche nel ti- 
rare la fioccata dellaQiKirta la terminationc della ouale nò deuc 
clTcr fatta, come quella della Stoccata dritta , cioè co‘l portare 
«pinti Uvita, ccon piegare il ginocchio j pofciachc ricerca- 
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fua, e voltando il corpo hà portató il piè Cniftro i dietro; come 
fi vede nella prefente ng. , nella quale , mentre il predetto ftaua 
in guardia, fi trouaiia co'l piè di dietro in I, c nel tirar la fiocca- 
ta, l’hà portato in A., facendo il pafib mifto , in che è venuto à 
ferire il fuo auuerfario nella fpalla defira , e lui con la voltata 
dei corpo hà sfuggito la fioccau di quello . 
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rcbbc Tcitìpò di gran lunga più tardi di quello » che è ncccfla- 
rio » e pcrciò>quando fi tira la Stoccata; per voltare la Quartiu» 27ÌS 
fi camma il piede « e fi portai! ginocchio d'aoanti difiefo , o 
duro» e con l’ifteffa fuga della botta » fi volta in vn tratto la vi* 
n , tenendo femprc il corpo alto, Jc in linea » per fchiuarc,con 
la velocità del moto, il colpo del nemico . £t appena termina* 27 1 
ta l’attione > trouandofi co'I paflb mifto , fi rimetta in guardia, ' * 
portando il piè deliro, auanti il finillro, nella lett. B, : in che fi 
troua fubito in guardia,doue fi fortifichi sù la difelà ; 

Il pugno 4* della mano , non fi deue fermare molto alto » per 
non feoprirfifotto del fianco deliro, per douc potrebbe hauct ^74 
luogo la punta del nemico, e colpirlo ; mà lo porti ballò , co* 
me dimollra la fopradetta figura , la quale , hauendo fchiuata_« 
la punta co’I girare del corpo , & impegnato il debole dell’au* 
uerfario nel primo far dcli’attione, tiene il pugno bafso,e man- 
tiene pur tuttauia foggetto il ferro » che non polTa in conto al* 
cuno oficndcrlo . 

llMorficati alcap*32. fig. 18. infegnaàfare vna forte d'In* 
quartata con Tlmbroccata per fuora Tarmi dcU*auucrfario,e-> 17.I 

10 dice al fopradettocap. Si deue pcttare U fioccata dt Tet^ji per la 
parte dtfora , e poi inquartate il corpo per la parte di dentro. Quella, 
à mio giudicio , pare, che Ila molto perniciolà , perche in vece 
di fcanzare la vita dalia punta delTauucrfario, fi và volontaria- 
mente co’l corpo à riccucrne Tof&fa di quella , mentre fi volta 

11 corpo Verfo quella parte , per douc camina à ferire; pofciachc 
la fpada del nemico, quando fi troua di fora , guarda per punto 
del Aio berfaglio , e per termine della fua linea le vo Are parti 
deArc; hor, fé voi nel tirare, che fate di fora, girate il corpo con 
la Quarta, lo venite à portare à dcAra; & ccco,cheincontrarctc 
ficuramenteToAcfa, c la voAra Stoccata non hauerà termina* 
rione, nè colpir à ; perche l'inimico, tirandoui di fora Tarmi, 
portarà il pugno di Seconda ( come è la regola ) ; e perciò fcac- 
ciari la voAra punta, che di Terza fi porta à ferirlo , e fi difen- 
derà dal voAro colpo > quando voi , credendoui fcanzar la vita, 
la conducete miferamente à perire incontro i’offcfa . 

Mài! punto, douc mi pare, che confiAa la fallirà dclTattio- 
ne, è quel medefimo Tempo ,ncl quale il fopradetto infegna , 
che fi deue fare Tlnquartata , c nel fopracitato Gap. lui dice,tlfe 
fi deue inquartate t quandoché fi feorget mimico , che vuol tirare per 
la parte di fora . QucAo è peggio; perche potrebbe dirmi per di- 
fendere la fua opinione, che facendo qucAa Stoccata falzaalT 
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improuifo t c di prima intentione > potrà ingannare il nemicete 
poi con la preftezzadel ferire, e con la prontezza del faluariì • 
ne deluderà il penderò della rifpofta ; ciò farebbe, non è dubio 
minor male, fe li feorge alla giornata negl’aflalti, che alcune 
attioni fatte di propofta all’improuifo , e con ril’olutioae , ben- 
ché dano falze , nulla di meno riefeono per la prima volta, che 
a fanno . Mà quando d denono fare in Tempo, & in tempo cosi 
pericolofo > nel quale s’incontrano le doccatc , c nccclTario di 
accompagnarle con le regole , che con la loro bontà , c perfet- 
rione rendono efente il Caualiero da quel pericolo , che ciii- 
dentemente li fourada* Ferloche facendo l’Inquartata con la^ 
Stoccata di foraneiridefTo Tempo,chc l’inimico tira per l’iftel- 
fa parte, in che maniera farà, che non redi colpito , ò pure,chc 
non ne fucceda l’Incontro ? Crede il fopradettocondgliar que- 
dalcttione, e darla ad intendere con dimodrarc la iltuatione 
delle figure, nelle quali dvede, che il Caualiero, che tira di ' 
fora teda colpito, e chi inquarta reda illefo, mà cvnagran 
beila cofa il piantate quei bambocci à fua poda , fenza che pof- 
fano dire la loro raggion e : fe d vedono da qualche ignorante , 
farà giudicata fpiritofa,e faggia l’attionc, mà non farà lodata da 
yn ProfcflTorcjC da vn Intendente . Pofeia che le figure fi pof- 
fono mettere, come fi vogliono,!! tutto dà nel difcorrere,fc nel- 
la prattica porta fortirc queirattionc;e fc porta nafccrc qucircfi- 
to cosi felice , come con le dampc fi dimortra . 

Perlochc mi reca non poca marauiglia il leggere rinfegna- 
'mentodel fopradetto Aurore Palermitano ; fe, per altro, è da_» 
me dimato virtuofo di grandiflìmo nome nella Schcrma,eircn- 
dofi eternato nella memoria de’podcri con vn granirtìmo vo- 
lume, che hi dampato di queda Profcdìonc nell’anno 1670, > 
come difeorrendo dc’Scrittori , c Macdri di Scherma , l’hò an- 
noucratofràgraltrinclcap. i.lib.r. Mi sùqucdo particolare, 
credo , che fi lia ingannato ; perche, forfè, trancndo ropccatio- 
ne dalle Regole amiche, (delle quali fi fà molto partiale) hauc- 
là dimato non clTerfi ancor ella variata , ò pratticata con rego- 
le migliori di quelle . Egli però, in fatti non è cosi, perchc(Dio 
grada) damo in vna Età, douc, circa queda Profcdìonc , fi tro- 
tta (per cosi dire) anche nell’oro la macchia; &à corto del pro- 
prio petto, s’incontra l’occafionc di conofcerc , che cofafia-j 
l’adoprarc la fmarra, c s’impara à faperla maneggiare . E fc vna 
volta, per fortuna, àqualched’vnofarà riufeita vn’Attioncj 
falla , non sò, fc li forurà cosi felicemente la feconda 3 ò pure , 

fc - 
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fc li è fortin contro dVu giocatore, non s6, fc li fortirà co ntro 279 
di vn’altro , ò più intendente , ò più prattico ; e perciò non de- 
uc in conto alcuno arrifebiarfì à pratticarla, per non cimentar-' 
fi à quel Forfè, & non anifehiare ad’vn cafo fonuito la propria 
vita, alla di cui faluezza, qual’ Argo con ccnt*occhi, deuc ve- 
gliare , fuggendo à tutto potere quella cofà,Ia quale in qualche 
volta fi fà conofeere per dannofa . E da Huomo prudente l'an- . 
tiuedere il pericolo , c fuggirlo j è da temerarit) l’arrilchiarui la 
Vita; mà è da feemo aifatto di cerucllo , chi efiendonc vna vol- 
ta fcampato , torna di nuouo à pericolare in quello . ^ui mtt 
fericulum , feribit in ilio . Non fetnpre fi combarteri con vn_» 
medefimo giocatore? ò vero non iempre, con vn’auuerfario 180 
dcll’iftcfTa natura , c dcll’ifteffo valore : c per quefto fi deuono 
sfuggire quelle Attieni , le quali , fc forrifeono con vno , chcj 
gioca fenza regola , non fortiranno con vu’altro , che fi le lue 
attieni con Regola, c con Arte. Mà quella Quarta , io credo, 
che non fortirà con ncifuno , perche non ftimo,chc vi fia bifo- 
gno di grand’animo,ó gran valore à feorgere l’cuidcnrc perito- 2 g 
lo di quella attiene : mentre baila folo , che. vno tiri la Stoccata 
di fora , c che l’altro neiriftclTo Tempo faccia quell’Inquartata, 
per farne nafeer ficuramente l’Incontro . E qui l’ Attionc , non 
confeguendo l’effetto , perde anche la denominationc, nè deue 
chiamarfi più Quarta, ò Stanze di vita; Impertiòche la Quarta n. 
fi chiama Scanzo di vita, perche fcanza il corpo dalla punta.» 
della Ipada nemica, e lo roglic dalla linea retta di quella; acciò , 
fc in cafo quello fi troualfe caminando , fc ne fiigga l'Incontro: 

Mà con quefto modo d’Inquartarc, non fi fcanza la vita dalla.^ 
punta del nemico » vi fi porta ? non fi toglie la linea di quello, fi 
và volontariamente àtrouarla , come di lòprahò pollo in chia- 2.83 
ro,c dalla medefima figura del fopradetto cuidcntcmCtc fi feor- 
ge . E'di più, quante volte accade , che fi trouaafialtando con 
giócafori,i quali temerariamente corrono fcraprc adoflballa 
vita , c non parano mai le Stoccate , che li fono tirate : & ogni 
.volta , che l’inimico tira, tirano ancor loro fenza regola, c fen- 284 
za Modo: non fi curapo pigliarli Vna botta per darne vn’altra.», 

Hor con quelli tali fate vna volta la Quarta del Morficati, e poi 
fappiatemi à dire , che cofa vi c accaduto . 

••• CAPITOLO XVIII. 

Della Fianconata . ' ' 

C ontro quelle Stoccate , che fono tirate di fora , c verfo le 

parti delire , fi deuc farcia Fianconata, laquale,circndo -285 

gui- 
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guidata dal paflb obliquo, porta il corpo vcrfo le parti CniftrtiT 
" Nè ciò è fuor di ragione ; pofciache venendo il colpo à ferirò 
28 (J P**^*^* deftrc , è douere, che fi fcanzi la vita à finiftra, per 

iafeiar vuota la linea delira del berfaglio,pcr doue,caminando U 
punta di quello , non lo troni , e non habbia douc colpire • la^ 
opera della quale , dando auuertito al Tempo, nel che Taunerfa- 
no fi inoue per ferirlo di fora , guadagnandoli inllantemento 
io7 il Debole,!! camina il piè d’auanti per linea traluerfalc dalle pan* 
ti di fora , c fi butta il piè di dietro à finillra, c curuando vn po< 
cola virai quella parte, fi sfugge la Stoccata, che nella fpalla 
delira s’incaminaua à ferire , nella quale attione , riulccndo va- 
. . no il colpo del nemico,!! fpcrimenta efficace per il proprio indi* 

uiddo j por^do vnitaraentc il riguardo della propria difefa, c 
; rolfefadclfuo competitore^. * — 

i 



- - Ce Io dimollra apertamente la prefcntc figura, nella quale of. 

a>8o fcroato dal Cau. feritore il Tempo, nel che il nemico fi è mo- 
fo à tirarli la botta per le parti di fora , hi guad agnato in vn’ifi- 
tante co’l Forte, il Debole del predetto, c caminando la Tua fpa* 
da iempre per fopra quella del nemico, fin che dal Debole la 
sforzò, n^ terminata la Stoccata in Tempo fotto la gola del fno 

autiec* 
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aunerfario ;Ia di cui punta » caminandopcrla finca retta della 
Stoccata > doue credea trouarc il bcrfaglio » non hd potuto col* 
pire per la partenza improuifa di eflb>dcl moto dei quale noxi^ 
nd potuto accorgerfcnc il fopradetto » mentre è flato fatto ia~» 
TcmpOjche lui» badando iblo d caminare la botra,fì trouaua gii. 
fconcertato con Tarmi » e con la Stoccata auuiata» in che non 
potè facilmente trattenerli dalla fcompofitionc , che fi troua- 
ua nel tirare il colpo , e per confeguenza non hà potuto difen- 
derfene . La gualc Attionc lì deue fare contro tutte quelle floc- 2 89 
cate, che co^ii^no di fora Tarmi» e verfo le parti delire. £ per- 
che Icfuercgo^lòii lì fanno apertamente conofeere per molto 
pcrfcttC}& indrizzate principalmente alla làluezza del Caualiero 
chele operayper quello lciodo s6mamentc»elellimo migliori di 
tutte le altre, che dagTaltti'Macllripoll'anoinfcgnarlI intorno ' 
à quello pa^Volàrc. 

e P .1 T O L O’ . XIX. 

' ' - - 

Della Sottobotta > e delle P^Uàte . 

_ . .. f... 

C ontro tutte le floccate,che guardano per berlàglio le parti 290 
fuperiori,cnelvifo,lbnolìcurclcSottobotte,cleSbaf- 
fàte,pigliando quel vero Tempo, quando Tiriiraiico parte la_» 
Stoccata , alThor^, balTando velocemente la punta della voftra 
lpada,( acciò il p i 1 tu non poflfa dominarne il Debole) lì tira 

la fioccata dì seconda dillcla j e tutto in vn tempo , fi abbalTa la 
vita , e li butta sù*l ginocchio d'auami piegato » venendo à col- 
pire Taiiuerfario nel fno fianco deliro. 

Lo che, lo dim olirà la prefcncc figura > nella quale ofièroa- 
todalCao. feritore il Tempo, nclchcTinimicolIc moflbpcr ^91 
tirarli la botta > hà bafiato tutto in vn tempo la vita * & hà por- 
tato la Stoccata di Seconda nel fianco dcll'auueclàrio , in che il 
Cau. IX., trouando vano il punto della fua Botta, evenuto da_* 
iè fleflb ad infìlzarfi nel ferro del nemico con lo llcndere la fua 
Stoccata., . 

Alcuni Macllri di Scherma Jnfegnano , che G deue fare la.» 
Sottobotta , con la mano di Terza » e non di Seconda , perche , 29 2 
dicono,chclaSccondaècompofiad'vn'angolocaruo,il quale , 

. è più corto dclTangoIo retto. Iopaò»nonmidilungarò mol- 
to nel difendere la mia opinione, perche in vna fola parola crc- 
- do di fodisfarc à tutte le oppofitioni contrarie , & è, che in que- 
• : ftc 
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Ile Attiotii in Tempo » non fi deue difpuurc della Mifura « per- 
che fono fatte in Tempo.che Taunerfario viene da per sà auanti 
i tirate la Botta , e iicli'ifieflb Tempo fi tira con lo Scanzo della 
vita: pctloche» non foto vi 6 Mifura badante » mianchc afl*ai 
più di quello f che vi bifogna • 


•k Softobotts. 


Pi più fi deue auucttire , che I quando il nemico tira la Bot- 
ta, viene à volute il corpo in profilo# cvoltMdòiljrarpo, fi 
viene à perdere la linea dcll’angold reno della Terza, fi che,vol- 
104. ■ tando la mano di Seconda , fi fà l’angolo curuo , e «o’I moto 
- della mano , fi acquifta quella linea , che co’l moto del nemico 
fi era perduta, e per queuo non conofeo imperfettione alcuna^ 
nel fare la Sonobona con la Seconda , anzi la fperimento di grS 
lunga più vantaggioli 9 maffinic in certe occafioni p nelle quali 
fi accorge l’inimico , che il fuo compagno viucua intcnti^ato 
al Tempo , e per dubitationc dcU’Incontro parti con la Quar- 
' ■ U, con la quale , benché hauefle creduto di faUiarfi dall’qftelè^ 
4 Ìcl ncmico>nc meno potè far lo> perche quella lincapche lui co la^ 
voltata della Quaru li tolfc , quegli fe la ricuperò con l’angolo 
curuo della Seconda , e cosi, pure rcttò ferito, nulla h giouo 

la fua accorta rifolutioncj g . 
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Ilfopjadetto Caualicr Agctc potrebbe finire la Sottobotta, con , _ - 
la Pafiàta » e ciò , portando il piè di dietro in C. per fopra quel- ^ ^ 
la linea fegnata* e poi,caminando l'altro piede per l’altra lir.ca_* 
per mezzo il Aio C., e anello del nemico, verrebbe à pafiarc dal- 
l’altra parte , e Ibttrar fi da tutte le attieni di rifpofta , nelle quali 
potrebbe rifoluerfi il fc^radetto. 

La Sottobotta non fi deuc fare di Primo Tempo, cioè à dire, 
proporla di prima intcntione : poiché rauuerfario potrebbe fa- ^ 9 ^ 
cilmentcauuedcrfenc nello feorgere il Aio moto, il quale è mol- 
to grande, e violcntCje co'l renderli vifibilc , farebbe Tempo al 
predetto di rilòluere Tattionc contraria ,chc e rArrcfio ,il quale 
fi fa contro tutte quelle fioccate, che fono tirate dalla parte di 
fono , e lo fpiegarò nel cap.p.contro li fcanzi di vita al lib.i. con 
Toccafione , che difcorrcrò dell' Anioni contrarie alle propofie. 
Perlochcla Sortobotta fi deue fare in Tempo , all’hora , quaa- 
do rinimico fptcca la Tua fioccata , nel che ritrouandofi il pre- 
detto co’l corpo auanti , con la vita impegnata, e con l’armi 
feompofte , non può in conto alcuno difcnderfenc , e per con- 
feguenza , doppo hauerlo colpito , nè meno vi trouaretc voi ia^ 
pericolo di riceucrc qualche rifpofia . 

Quefii fono quei Scauzi di vita , con li quali fi sfugge con fa- 
cilità d colpo del nemico , fenza pericolo del proprio indiuiduo , 
nel qual fine , fii indrizzata la volontà d’vn perfetto Schermito- ^9 o 
re,e per il qual effetto fi tatica tanto tépo dal difcepolo,che vi fi 
conlegna allo Audio nelle mani d’vn buon Ma«Hfro. Per la qual 
taaù fi dcucfapcrc, che nella fchcrma è da impararfi quell’ 
attionc, la quale principalmente defende sè fiefib , e fccondaria- 
mcnte offende il nemico •* nè pregiudica fare vn anione bona^ , 
e con le regole perfette , e che con effa taluolta non fi offenda il ^99 
nemico, mà bensì con cffa,ncU*ificffo Tempo, cnc non fi col- 
pifee , fi retta illcfo dagl’ incontri di quello. Pregiudica foloil 
fare qucll’a ttionc , con la quale fi dà vna botta, e ncll’ifteffo 30 <> 
tempo , fc ne riccue vn altra , pofciachc qui non vi conofeo al- 
cuno Vantaggio, nè credo vi fi fenta refrigerio alcuno d’haucc 
colpito il nemico quando ncll’ificfib tempo, fi troua colpito 
ancor egli dal colpo di quello i quandoché, fcluijhauclTe fàt. 
to la lua attionc in maniera , che haueffe prima afiìcurata la pro- 
pria vita, benché all'hora con effa non haueffe colpito l’auuer- 
fario , nulladimeno , lui fi ritroiu ancor faluo , e può con gran’ 
ardire ripigliarefrancamcnte l'affalto ; e cercare di effettuare in_» 
altro tempo quel chenon hi potuto effettuarlo nel primo: il 

P cho 
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che non può fere, fe li fucccdc d’incontrarn bcftUImcnte con là 
punta di quello , riceuendò vn incontrò , Se andare ambedue al- 
i’hofpcdale , douc fenza frutto hauerà da doucro à pentirli della 
lua mal cauta rilblutionC. Segua dunque il mio parere, chiun- 
que à i dettami della prudenza apre rorecchio ; e quahilla , che 
della propria faluczza viue guardigno. Ailìcurandolo, che nòn 
Ipirito bizzarro, non àmbitione di gloria,non fumo di luperbia , 
non defìderio di eflère ftimatoTirtuofo, mi hi ftimulato a dare 
alle ftampc la compolìtione delle Regole della Scherma; mi Te- 
lo la gran voglia,che io Tempre hò conTeniata , e conTeruo , per 
la conTeruatione del proffimo , e per la deftruttione deiriniqui- 
tà f che nel petto degringiultiaggceiTori fi fomenta $ per ingiu- 
ftamente afiklirci .) „ 

Dilli, che le Regolc,e le Attieni della Scherma deuono clfere, 
compone in maniera, che riguardino principalmente la licurez- 
za dell'operante; nèciòTolo è badante à far» cheliano pratti- 
301 cabili , mi è necelTario ancora , che fi mfegnino con quella ri- 
flelfione , cioè , che quelle medelime, che s’imparano nella.» 
Tcola fi pelTano fere anche in piazza ; poiché Tempre quella è il 
Teatro di limile rapprcTcntationi , e mai fi Tono veduti aflalti , e 
combattimenti nelle danze , mi nelle drade ; etaluolta ancora.» 

^ in terreno molto feommodo , mal compodo .^bagnato , ine- 
30 z > c molto pericoloTo . Qui non fi deuono 1 ^ molto 
^ Attionijchc portano con se notabile difeommodo della vita » c ' 

del corpo •* mà fi deue combattere con Todezza , c giocar di piè 
fermo; acciò fi polfe andare auanti, e tornare in dietro con fa- 
4 ciltà . Non fi deuono fere quelle attioni » che fanno molti , con 
^ canti falli , con tanti moti , c con tanti feoncertamenti di vita^j , 
con li quali deuono edere ncccdariamcnte accompagnate,quan- 
do fi fanno cosi , e perciò non potendoli fare coteltc , e umili 
attioni in vna piazza, nè meno li deuono impararci ferie nella 
'304 Tcola. E ncccfiatio di faticare à quello, che vna volta può 
bifognarc per la propria difeTa , e nona quello, che feruc Iblo 
per bizarna; perche , non fol non li gioua , c perde il Tempo , 
mianchcpotràtaluolta edctli cagione di qualche graue peri- 
colo . Il Tempo adunc^ue , che deue fpendere nello dudiarc co- 
- Q - lè,cosi infruttuofe , c difutili , lo Qjcnda pare di buon animo in 
quelle che può taluolta conofccrlc prontteuoli per la propria 
faluczza, caal le quali, potrà fortirc, che riconoTccrà la Tua fi- 
curezza il proprio indiuiduo • 

CA- 
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Delli Modi di Scomponere l'inimico » cioè > della Di> 
fordinata > della Scommolfa » e della Prouocata. 

L e ScommofTc , c le Difordinate fono tutte Attionii con lo 
quali fi ftudUa di condri ngere rauucrfarìoà fare qualche 
Tempo con l’armi* del quale fi poflfa feruire mr offenderlo . El- 
leno peto fi deuono principiare sSpre fuori di mifura* acciò che 
l’inimico non habbia occauone di partire la Tua fioccata in Té- 
po . E principiate , che faranno fuori di mifura > non fi deuono 
feguire, fc non hanno confeguito il loro effetto. Cioc,fe voi, fa- 
cendo la Scommoffa, hauetc ofieruato , che l^auuerfario non fi 307. 
fiamoffonientcdallafua guardia, nò habbia mofitato di cre- 
dere alla volfra rifolutionc, all'hora non douete finire l'attionci 
perchc,non effendofi feompofto il voftro nemico , e trouandofi 
• fermo nella guardia » e pronto alla difefa , potreb^ fàcilmente 
render dehifo il voftro Tempo > e foggettarui airoffefc del fuo, 
perilqualc, con la fuafodezza, fi troua intentionato . Pcrlo- 
clìc,trouandofi in quello cafo * deue trattenerli dal feguitare la^ 
fua rifolutionc offenfiua , e deue replicare più d’vna volta quei 
moti difordinatiui,à fine di trauagliare il nemico , c diftoglierlo 
dalla fua oftinationc , con obligario a fare qualche Tempo, nel 
quale con più ficurtà poffa colpirlo* 

Le Difordinate , e le ScommolTc , fono guidate con vn moto 
folo della mano , c del piede, con il quale fi finge di volere ope- 
rare qualche attionci acciò l’auuerfario, incitato da quel moto 308 
crprcflìuo,fifcompongaconl'armi, ò vero fi rifolua a faro 
qualche Tempo, per trouarc in quello commodità più cerno 
di feguire la propria rifolutionc, fenza che dal predetto poflìo 
ripararfi, mentre (come credo) fi ft l'attione contrapofia all* 
intcntionc,cpiùproportionataalTempo,chedacflfo auuerfà- 
rio con quel luo moto,vien dimofirato. 

La Prouocata è vn’Attionc molto efficace nella Scherma.» 
con quale fi prouoca, ò s’inciti il nemico à lanciarli con la ftoc- 3*0 
cata in Tempo , che,poi fi para , e fi fottentra cò’l Conua tem- 
po,-ò con le rifpofte . Ella fi fa, quando, trouandofi fuor di mi- 
fura, fi vrta, c fi tocca la Spada del nemico dandoli qualche Ipin- ? H 
ta , ò toccata violente, vna, due, ò più volte, per indurlo con.» ^ 
quefte feofle à rifolucrc in qualche modo la fuaintcntione,dalla 

^ - quale 
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qualcpoflanafccrcqualchccoinmoditàjò occafioac da efc- 
guirc 1 Tempi contrari) à quella. < ' . 

s j 2 “ deue operare» fenza gran fodezza di vita, e notabi- 

^ le fermezza di pianta: acciò che,ncl ricercare il Tempo petfc-?, 
non fi perda»co*l farlo volontariamente al compagno. Nel che 
difièrifeo da gl’altri Maefiri di Scherma , i quali con la Prouo- 
cata vogliono ; che fi mona il paflb , e la vita } e che, nel por- 
tarli con la Spada à toccare quella dell'inimico per prouocarlo, 
fi deue andare con tutta la vita a fare quclfattione: come fra gl* 
3*3 altri infegna Gio: dcll*agocchielib.i.fol.24. dicendo» raccogUere- 
tf il fiéfiniftro appreffo defiro , ptjftndo p9i dal deftro innam^i i&in 
tal pajfaggiù vrtarete antro la fué Spada. Qiicftoè di notabile pre- 
giudicio , per caufa del Tempo, che fi di al nemico di poterlo 
'3 *4 Tempo } & in vece di trouare occafioncVu per- 

de perse medefimo, per darla al compagno. Attefo che, per 
tre cagioni fi fanno le Prouocatc ; la Prima , per fmoucrc l’ ini- 
mico dalla guardia » & incitarlo à ferire ; La Seconda , perche^ 
- fi pofla colpire con più ficurczza in quella fua feompofitione, 
^ 5 doppo feopertane l’intcntione dal mouimcnto dell’armi : c la-» 
Terza, per conofcerc con quel tocco la forza del nemico, la_» 
quale certamente da quella picciola toccata fi può congettura- 
re . E perciò dalli Spagnoli fi fi direttamente la Prouocata , a_» 
fine di conofccre la forza del nemico; come infegna il loro dot- 
tifiìmo Catran. dial.i. fol.27. Facilmente en tocando vna ejpada tem 
etra , fé canoce la fuer^a de la ama contraria la f nerica del euerp» , y 

el taSo,qne fe ha%e drjìa manera para el conocimiento de la fner^ » qne 
diga lo llamò el vulgo » tiento de efpada. 

In tutte tre le Indette ragioni , per le quali fi operano le Pro» 
uocate, io rirrouo fondato il mio Modo di farle fenza pregiudi- 
%l 6 tio dclPattorc ; e del mancamento di efi'e negl’altii Modi » che fi 
pratticano da gl'altri » feorgo euidentemente , che non polTono 
fuflTifterc . Perlochc, in quanto alla Prima ragione ; io sò di ccr- 
' fo , che facendo la Prouocata co’l toccare , ò vrtarc la fpada del 
3 I -y nemico fuor di mifura, e fenza moucrc il paflb , ó la vita , pofl'o 
^ ^ offendere il nemico con la propria ficurtà; perche, trouandomi 
fuor di mifura , lui (fe tira il colpo il tempo) non può colpirmi, 
& io (quando il faccia ) poffo pararlo con facilità, perche mi 
ritrouo in quiete , e con l’armi intentionate i e con ciò,anchc il 
corpo fi troua pronto i partire di doppo Tempo; il che non po- 
trei fare, fcmoueffi il paflb, eia vita, mentre con quel moto 
andato à riceuetc volótariamcnte il Tepo dcU'auucrlàrio,il qua- 
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je colpirà con certezza^quando che io mcdcfirao li dò la milu- 
ra : e non poiTo pararlo , perche la Icoinpofitionc dcU’armi, nel- 
la quale prcfentementc mi trono, mc’l prohibilcono . Circa lau* 
Seconda, sù la quale fi fonda la Prouocata , cioè, perche con cf- 
fa li pofl'a doppo colpire con più ficurezzaje quando io polTo ciò 
fare con ficurezza maggiore di quella, che riirouo nello fiar l'er- 
mo con li piedi, & immoto con la vita ? certo, clic in nelTun al- 
tro Modo poflb confeguirc cotefto effetto , più cfiìcace di quel- 
lo, che in quefto lo Tperimento . Pol'eiache , non folo ilrirro- 
tiarmi fuor di mifura , mi libera dall’offcfa del nemico > mà an- 
che il ritrouarmi fermo con li piedi, e lòdo co’l corpo, mi com- 
munica la prontezza, che fi ricerca per parare, c difendermi da_» 
qucll’attionc dell’inimico , & vnitamentc per fpiccarli la mia^, 
per la^rifpofta. La Terza ragionc,pcr la quale fi fà la Prouocata c 
per conofccrc la forza del nemico : e ciò, perche non può farfi 
fuor di mifura ? è neceflàrio entrare lòtto mifura , per conofcc- 
rc con vnlemplice rocco la forza del ferro nemico ? forfè non 
fi poflìedeà baftanza vicina la punta,chc, dal toccarla, non polTa 
conofeerfi con qual forza dal nemico fi pofiìeda } .perche dun- 
que , quando fi j^iò fare efficacemente cosi , fi vorrà temeraria- 
mente auuenturare la vita , & cfporla ad vn pericolo cuidentcj 
di riceucrc il colpo del fopradetto in quel Tempo, che lui fi mo- 
uc ; quando hà tal diiuantaggio, che il nemico può tirare, c_> 
colpire , perclic fi troua fermo, e com in odo alla partenza del 
colpo , e ne troua la mifura , ma lui non può pararlo , perche^ 
fi troua in moti, cfcompolfo, facendo moti in tutto con- 
trarij à quelli , che donerebbe fare per la propria difirfa . Adun- 
que , conofccndo apertamente dalle fudette ragioni, che, facen- 
do la Prouocata nel Modo da meinfegnato li conleguc l’effet- 
to , per il quale fi fà, c nclPiftelfo tempo fi conferua la proprie», 
fallite , delie quella ad ogn* altra ameporfi; e come migliore, 0 
più ficuradcll’altre,dcue abbracciarfi. 

Non folo per prona di quanto hò baftancemente prouato fin* 
bora , mà anche per anerrimcnto generale da offeruarfl in tutte 
le occafioni de gl’alTalti, io Soggiungo, che tutti quei moti , i 
quali non fono propriamente Stoccate tutti fi deuono fare fuor 
di mifura,fcnza mouimcnto de'pledi, i quali portano neccffacia- 
mcntc il corpo , e la vita , ed il mouimcnto di efii non è neceffa- 
lio in quel tempo , nel quale non fi vd tcrminatamente à ferite 
il nemico , poiché il piede all’hofa deuc accompagnare la mano 
delia ipada , quando tira la fioccata ; mà nò , quando fi moiie^ 

per 
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per fare qualche acccato di Fiota,di Prouocata , di Difordinata, 
di Scom.nolTa, ó di alerà (l;nile attione, aelle quali , perche non 
fi ero u con l*armi intentionate i tirare» mi folo per ingannare» 
porri facilm.*nccfo:tirc,clie l'inimico , non attendendo alPin- 
ganno , tiri con rifolutions la Stoccata in Tcmpo,c lo colpiti» 
datqual colpo non può in altra maniera difenderfene, fe noiu> 
che lòlo con fare il Tuo moto fuor di mifuraiC con il mantenerli 
fermo in guardia : 

Per rendere ellìcaci cotefte Attieni Difordinatiue»c Prouocan* 
ti , è neccirario di aucrtire» che quel moto, il quale fi fi con 1 «_, 
314 fpada , deue cfTcrc cosi viuace, e violento, che paia propriamen- 
te vn vero motodioffcfaiechcconeflb fidimoftri di volerti 
con volenti deliberata colpire i acciò che rauucrfario,*( Ip^facn.» 
voglia) non polTa trattenerfi dal fare qualche dimollrationc^ò dai 
rifolucrfi in qualche maniera, per darli occafione in quella fua 
rifolutionc di effettuare il Tuo Tempo contrario à qudlo, che^ 
haucri dimofirato rauuerfario. £ fi come hò detto aLcap.p. di- 
fcorrcndo delle Finte» che l'inganno deue cfTcre Umile alla Stoc- 
^ Z 5 cata , acciò l'inimico, non conofeendo la Finta , fi rifoIua,e pa-* 
^ Icfi lo che tiene in penficro di fare; cosi anche in quelle Attioni» 
le quali fono guidate dal moto della finta , deue procurarli di 
poncrc più fpirito che fia pollìbile nel fare quel l’accento, ò quel 
tocco della fpada , per indurre certamente il nemico à crederlo, 
e, facendo Tem po, co 1 pirlo. 

Auerta di più, che, quando hauerà fatto il moto della Scom» 
molTa , ò della Difordmata , ò della Prouocata, Se hauerà olser- 
- g Dato di haueme già confeguito l’eflctto con l’ingannare il nemi- 
^ co , non fi deue trattenete à feguire la^terminatione dell'attionej 

mà fi lanci fubito con le attioni del pafio feurio, con le Fintcj, 
con le Toccatcjò con le Predate di fpada, fenza darli tempo, che 
fi rimetta dalla fua fcompofitioncs ò vero, che conofea il voftro 
inganno. Imperciocheall’hora farebbe facile, che, mentre voi 
andate a ferirlo, quello, prefo animo dall'accorgimento dell’in- 
ganno, farà altro Tempo contrario à quel primo, che palesò, e 
voi, feguendo la voftra attionc con la difefa di quel Tempo, che 
oflcrualtiuoprima,rcftaretcdclufo» &offd'o dall’altro Tempo 
nouamente imentionatetò pure.incontrandofi le punte à cauli- 
nare per vna medefima linea , e nel medefimo tempo farete am- 
bedue foriti , fenza che i'vno pofsa difenderfi dall'altro. 
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CAPITOLO XXI . 

Del Modo di venire alla Prefa dell* armi del nemico. 



L a Prefa dcirarmì > la quale è dimoftratadalla prefcntc fìgu- 
ra,fcquitadaICaualier j5.,èvn*Attionc da farfi fìcuramè- 3 
te da vuHoomo forte . Pofciachc in qucRo cafo » quando duo 
combattenti fono arriuati talmente alle lìrcttc^chcnonfcriuL» 
più la punta della fpada , 1* Arte fi rende fupecaca dalla forzato 
benché con le regole della lotta poffatal'vn debole rchcrmiril 32-8 
con la deprezza dalla fòrza del contrario ; con tutto ciò^mi pa* 
rc,che fi ritroui in non picciolo difuantaggio quel primo,quan> 
do fi troua ridotto à fimil cimento, l'efito del quale» non altri* 
mente dalla dcftrezza ( come molti fuppongonoi) mà dalla for* 
za, depende. 

La Prefa delParmi fi può fare doppo terminata qualfiuoglia.* 
attionc, ò che fi termini di Stoccata, ò che d’Imbroccata » ò di . 
fotto, ò di fopra ; purché aiPhow^ò per dapocagincdcl nemi* ^ ^ 

co. 
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co» ò perche E fia auanzato troppo ncja fioccata > E troui cosi 
ricino al corpo del nemico, che poEa arriuarci prenderli la^ 
fpada. Ella è guidata dal pafTocuruo, come nella rpiogationc 
de i pafGal cap.p* lib.i. accennai: cioè nel Tcnipo,chc li haueri 
3 3^ diEcla la botta, e troua commoditàdi prendere la Ipada nemica, 
E porta con prcEczza il piè fìniEro auanti , c vicino al deEro del 
iuo nemico, cnell’iEefTo tempo E lancia con la mano fopra_» 
l’impugnatura di eflb , c fi butta il piè dritto per circonferenza-, 
dietro al manco , c piegando il fuo ginocchio, vi fi porta anche 
vn poco la vita , per allontanarfi piu della diEanza del nemico; 
c poi, ritirando 4 dietro il braccio della fpada, fi prefeota la pun- 
ta in petto al predetto , coEringcndolo à lafdarc ra'rmi,ò la vira . 
La qual pofitura della Prefa , per cflcre alquanto diEìcile, hò du- 
bitato non effermi molto chiaramente (piegato con la penna, c 
c perciò l'hò delincata nella prcfcntc figura, in perfona del Cau. 
ij.il quale fi troua, con Modo aEai perfetto , giunto à quel ter- 
mine cosi vantaggiolo, nel quale apertamente fi feorge. 

Si può venire alle Prefe , non folo di primo Tempo ( come.» 
hò (piegato di fopra; ) ma ancora in Tempo , & in doppo Tenv 

331 po . Pofciachc , doppo che haucrà parato il colpo del nemico 
tiratoli perfuoral’armi,lcnzadarli tempo, che il j^redetto ri- 
forgcndoco’l corpo dalla terminatione, c ritirandoli co’lbrac- 
_cio,po(Ta fottrarfi dalla Prefa ; fi lanci prcEamente con la mano 
fopra la guardia nemica , c porti con cgual prcEezza il piè fini* 
Ero auanti, acciò con quel moto venga ad auuicinare maggior- 
mente la vita al predetto, c polla con piu efficacia impegnarli la 
fpada , c fopragiungerlo adaolTo alle (Irctte; fituandoE poi nella 
nella medefiina pofitura , che hò fopra accennata , c che E vede 
ncllaprcdctta figura . 

. Si qucEiona nella Scherma, doue fi debbia portare la manp 
nei venire alle prefe , Alcuni vogliono, che fi dia di mano alla-» 

332 guardia della ipada,c propriamente ai la coccia di ferro. Altri in- 
fegnano, che fi deue prendere il polfojc molti (ì attaccano al 
braccio . A me, però, non mi piace alcuna di qucEc rcgole,pcr- 
chc, fe fi piglia la coccia di ferro , in quel tempo l’inimico po- 

5 5 2 irebbe dare qualche violente Erappata , e Icuarla forziuaiucntc 
^ ^ ^ dalla mano,e bifogna,chc neccEariamcntc fi laici, perche la car- 
ne non può rcfillcrc alla forza del ferro ; e fi vede giornalmente 
nelle (cole , che nel con .cadere i giocv.tori perla prefa, dandoli 
delle Erappatc , non auanzan’altro, che vna mano lacera, & in- 
334 fanguinata . La Seconda ptefa del poho, nè meno è buon.ijpcr- 
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che , nel pigliare il polfo » Tini^co potrebbe cambiare la fpa- 
da j e pigliarla con la mano finiftra » ofiìendcndolo in quel mciv 
tre, che lui fi porta auanti per terminare la fua riiblutione. Per la 3 3 5 
qual ragione difiuado ancora la prefa del braccio. 

La miglior Regola adunque, fecondo il mio parere, è, cl «j 
fi deue pigliare fempre il pugno del nemico, e ftringcrlo in quel 3 3 
loco, douelui appunto ftringe l'impugnatura della fpada; come 
hi fatto prudentemente il Cau. 1 3- il quale,portando la mano in 
C,ftringcndo lui medefimo il manico della fpada nemica , non 
dà campo al predetto, che poffa liberarfcla , ò toglierla con la_. 
finiftra ; nè meno potranno danneggiarli le llrappatc , perchcj 
può contendere facilmente, ( e di vantaggio) con la forza;Oltrc 
che, locredo.chedal Caualicro non fi darà quefto tempo così 
lungo,al fuo auuerfario di contraltare nella prefa, ò vero di libe- 
rarli , pcrciochc ritirando con prcllczza la mano in A, ( nel fuo 
proprio luogo ) li prefentarà nel petto la punta , c coftringcral- 
lo , fuo mal grado , à deporre lenza niun’ contralto, ò l'armi, ò 
la vita . 

La Prefa , non v’hà dubio , fornice più ficura , quando fi fc- 
guedoppo terminata l’attione, c propriamente , quando ha- 33 j 
neri hauuto clFetto la Stoccatarpoicne sbigottito il nemico dall’ ' 
offefa riccuuta, cederà più facilmente di quello, che farebbe, fc 
fi trouaircillelò dal colpo, enei l'ardire primiero dell' affai to, 
con la forza naturale, e lenza sbigottimento , ò ferita alcuna^: 
mentre all’hora potrà contendere con maggior animo , e con.^ 
più valore. Ella pcrò,ò che vi fia,ò non Ila terminata primo la , . o 
botta.ogni qual volta fi troua tanto vicino al nemico, che poflà ^ ^ * 
prenderli la guardia,fcmpre fi può feguire, c femore c vantag- 
gioià per vn’Huomo forte, e robulto; à chi la pcrluado altrctan- 
to, qiùto la diffuado ad vn,che Ila debole, il quale,lc vorrà gui- 
darli fecondo il mio configlio, certamente fi allenerà dall’opc- 
rare limili attioni, nelle quali mai potrà conofccrc vn minimo 
vantaggio per sè medefimo. 

CAPITOLO XXIL 
De ì Tagli . 

G Lì Antichi Macftri di Scherma vfarono più volentieri i 

Tagli , che le punte, lodarono affai più quelli, che qucltc; 3 3p 
& infegnarono con tale efficacia quelle forti di Attioni,chc mai 
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difcompagnarono la punta dal Taglio , il quale, benché' al pre» 
(ente s’infcgni , e (i prattichi; con tutto ciò nò ritiene più queir 
efficacia , che polTcdcua à quei Tempi. Iinpcrcioche perfettio- 
natc grandemente leAttioni della puntagli ^ouano gran lun- 
ga fupcriori nella perfettione à quelle de i Tagli, perche ricerca- 
no minor tempo, e (1 fanno con più prelVczza. la quale e l’vnico 
OSgctto,chc fi hi Tempre auanti gl’occlii, per rendere con ella 
irreparabile l’attione. 

Non perche non fiano tanto frequéremente pratticatiiTagli, 
dcuo tralafciare la di loro rpicgationc,si per cóplire al mio debi- 
to, come anche per infegnarli à fcruirfenc à Tcmpo,acciò lo ftu- 
diofo difcepolo pofìfa , con la regolata maniera, sfuggirne il pe- 
ricolo, & mfieme conucrtirlo in proprio vantaggio . E ne mc- 
no,con aucrtire poco fà,chc i Tagli fono meno efficaci delle pà- 
té , hò intefo di pofponerli i quefie; pofeia che»cosi glVni, co- 
me raltrc,poflbno apportar grane pregiuditio all’ Attore, quado 
341 fono operate fuori del fuo Tempo* e tanto quelli, quanto quelle 
fono bone da farli , quando fono fatte à Tempo. Qm Hi tutta.» 
Timportanza della Scherma, cioè il fapere conofccrc accertata- 
mente il fuo Tempo re dalla poco conofeenza di quello nafee, 
3 4^ che ( come fi vede alla giornata ) tutti i giocatori vonno fare le 
Attioni in Tempo, e fanno Incontri,c ciò dalla fprattichezza del 
Tempo, la perfettione del quale non può hauerlo infegnato 
da me con la penna , mà foUmcntc può intenderlo dalla Fratti- 
ca, àcui,come fola Macllra delle attiopi» cede il loco la penna. 

Dieci forte diTagli fi pratticauanodjgl*AntichiMaellri,& an- 
che (conforme vedo ) s'infegnano al prclcntcda'Modcrni,alcu- 
ni dc'quali ( come che non hanno quella necelfaria fetenza del- 
la Scherma, li dimoftrano co'l femplicc atto prattico;e per que- 
fto non pofiòno à fufficienza fard capire con quella chiarezza.,» 
che fi ricerca dal fuo difcepolo , mentre e nccelTario , che vi fi 
accompagni la fpiegationefcictifica della caufa,dcl modo,dcl- 
la qualità , e della proprietà dcirattionc , dalla qualefi tratta.,,) 
n'ignorano i nomi , e l’infegnano cosi à cafo , epcr hauerlo in- 
tefo dire , come appunto s’imparano di parlare i pappagalli , i 
quali, polle s’haueranno à mente alcune parole, le dicono . lo 
replicano » mà non n* intendono il fignifìcato. Dal che, più 
che d'ogn’altra ragione,accade, che l'impcrfettionc della Scher- 
ma prclcnte, depende puramente dalla mancanza » che vie di 
quei Maellri, i quali ncll'infcgnarc le lettioni non haucuano bi- 
iogiio dclibri per Impararle^ ne meno, quando gU era doman- 
data 
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data la ragione di quel, che operaaano, rlfpondeuano « cosi la 
faceua il mio Madre, (come ordinariamente fì rifpon de hoggi- 
dì) . £ per ouedo i poueri difcepoli fì difanimano dallo Audio di 

3 uefta Profeifione , perche vedono, che faticano, giocano , di- 
ano, e dentano, e rendano i propri) danari , c poi fono femprc 
da capo, (anzi ciò farebbe poco) imi il peggio è,che doppo gran 
tempo di ftudio d accorgono, che ne iapeuano piti prima fenza 
Maeftro , che doppo hauerne imparato tanto tempo da quefto. 

Mà realmente $ù quefto punto io conofeo» che non vi hà colpa 
il Maeftro , percioche ogn’vno è obligato di hauerc ^clla fti- 
madisèmedehmofchcèconfaceuolcallafua profemone i è 
bensì colpa dello fcolaro , il quale*mentre vede , che non im* 
para, nè d approfitta con quello, perche non lo lafcia > Mentre 
conolcc le di lui imperfettioni , perche non le fugge ? Mcntreji 
vede, che le die Icttioni non li riefeono, perche non Tabbando- 
na ? Mentre feorge il profitto, che fanno gl'altri fuoi compagni 
neiralticfcole di Maeftro più faggio, perche appartandod dai 
fuoi non corre alla fcola degl’altri ? Adunque non c colpa dei 
Maeftro, è pertinacia ignorante del difceoolo , mentre conofee 
il cattino, e non vuol fuggirlo j conofee il bono , c non vuol pi- 
gliarlo . 

Non poco mi ritrouo difeoftato dairordinario fentiero delle 
lettioni in quefta digrefiloné , la quale mi è fiata molto neeed 
faria per communc auuertimento de’Ciouani, che defiderano 
d’imparare quefta virtù. Per rimettermi però nel principiato 
feorfo de i Tagli , replico, che dicci fono le Ipccie dc’Tagli,cho 
fi operano in quefta Profeflìonc ; cioè Mandritto fendente » Ri- 
uerfo fendente , Mandritto fqualembro, Riuerfo fqualembro, 343^ 
Mandritto tondo , Tramazzonc , Mandritto per gamba , c R> 
uerfo per gamba. Montante, c Sottomano; de’quali , i due vi- 
ti mi fono Tagli , che afccndono; gPaltri fono tutùTagli , cho 
dcfccndono . 
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11 Mandritto fendente, & il Riuerfo fendente, fono delìgna- 
gnati nella linea . A., doue principia la ferita del Taglio , e tcr- 
mina in B. . Si chiama fendane , perche fende da capo à piedi 
’S ^ la perfona j come fi vede legnata la linea, la quale principia dal- 
la cima del capo in A,/ e finlfce fino à piedi pei mezzo delia.» 
perfona in B. 

Il Rmerfo obliquo, ò fqualembro, principia il fiio circolo 
, dalla parte finiftra dell’ agente, e poi cade con andare à ferire le 
3.45 parti dctoc del paticntc { come fi vede nella linea. C* » doue feri- 
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fce il Taglio, c rcrmina in D . Si chiama SquaJcmbro, pcrcho 
trafcorrc per traucrfo del corpo nemico . 

Il Mandritto obliquo, ò fqualcmbro, principia à voltare il 34 ^ 
circolo delle parti deftre,(di doueprende il nome di mandritto); 
e poi cade à ferire nelle parte finiftre dcirauucrfario , cadendo 
<ù la linea E, e terminando ir. F, . 

Il Mandritto tondo è quello , che ferifee à traucrlb il fianco 
deliro , come dimoftra la linea, che principia il Taglio in G,o 
fìnifeein H. 


IlTramazzone è quello » chefifàco’l nodo della manoà „ 
giiifa di molinello, di modo che la punta della fpada con la fii- 34® 
ga , che fa, viene à fare vn circolo, il quale fi vede nel la prefen- 
le figura con la linea M. 

1 Due Tagli, che fono tirati nella gamba,(quali fono il Man- 
dritto, c’I Riucrfo per gamba), colpifcono ambedue nella gam- 349 
ba delira i cioè il primo colpifcepcr la parte di dentro nella,» 
linea camina in e*l fecondo cade in X, e termina Z. Non 


poflbno colpire quelli Tagli , come falza mente dimoftra la,» 
figura di Achille Marozzo , nella gamba finillra , perche in far- 
ti ciò mai potrà fortire , mentre quella viue ficura da limile of- 
fefr, non fole , perche fi trona appartata dalla linea , che non.» 
Uà in prefenza al nemico , mi anche, perche Uà molto lontana^ 
dalla mifuradi quello. 


350 


Tutti i Tagli fopradetti fono Tagli , che cadono in giù ; ve ne 
fono però altri due, che fagliono in sù , e fono vno il Montati- 3 5 I 
te, l'altro il Sottomano , i quali tengono l’iltdTa natura dei 
due principali , cioè del Mandritto, edclRiuerfo. Perlocho 
vno principia dalle parti delire, e fcrifec alle parti finillre,comc 
il Montante : l'altro principia dalle fin illre , eferifccalle de- 
lire , come è il Sottomano . Ilche fi vede nella linea O, la quale 
dimoftra il principio del Montante, che termina nell’ A ; A: il 
principio della linea I dimoftra il principio del Sottomano, che 
termina nella medefima A,la quale è il priucipio delli Fendenti, 
mà è il fine d'ambedue gli Afecndenti . 

Qm*ftifono tutti i Tagli, chcs’infegnano nella Scherma, con 
i fuoi nomi diftinti , quali fono fiati inuentari dagl’antichi , 
da’Modcrni à noi per vfo confermati . 1 Mandritti^ i Riucrlì, 3 5* 
fono di tutti li più principali , & i più efficaci per la ferita , e più 
fcruibili per gFafTaiti • Il Mandritto, fi chiama mandritto, per- 
che comincia dalle parti delire » e poi vàà ferir nelle parti fini- 
ilre • Il iUuctfo,pei l’oppofto , comi ncia dalle parti finiftre, e,* 3 5 3 
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và à ferire nelle parti deftrc del fuo auucrfario 

Il Taglio li chiama figlio della pura, perche fi deue feguirc di 
, - . Seconda intentione, per non arrilchiarfi(6cendolo di Prima) ad 
^ euidente pericolo deirofFcfa dcli'auuerfario . PerciòchciI Ta- 
glio è vn’ Arcione per fc ftefla molto pouera di difefa, nel men- 
tre,che và per offendere , e feopre tutto il cotpo nel tcmpo.chc 
3 SS fi il fuo circolo • e non è come la punta , la quale nell’andare-» 
auanti, e nel tornare in dietro , camina fempre per vna linea, c-» 
mantiene continuamente il corpo coperto fotto Tarmi , c fi 
troua in prefenza del nemico. Il che fi deue di continuo oficrua- 
35<J re , come il più principal fondamento della propria ficurezza ; 
auucrtcndo,nel fare ogni Attione.di farla in maniera ,chenelT 
andare à ferire il nemico, non fi feopra veruna parte del corpo 
alTarmi di quello , come ci ricorda fin da’fuoi tempi, infegnato 
daquciMaeftride'gladiatori, ilMaellro della malitia Roma- 
na , e regifirò al lib. i. cap. 1 2 . /» ^ua meditatione feruabatur ilta 
€*HteU , vt ita T irò ad inferendum vulnus infurgeret , né qui ex par- 
te pateret ipfe ad piagata . Il Taglio apre più tofto la ftrada, che..» 
- - _ la chiude all'offefe della punta nemica , la quale in quel Tempo 
f hà gran tempo di colpirlo j non folo , perche hà mifura più va-* 
taggiofa , che non hà il Taglio ; mà anche , perche ricerca mi- 
nor tempo , e fi fà con maggior prefiezza . 

Il T aglio, feguito di doppoTcmpo,è efficace contro quei gio* 
3 5 o caroti , che fi fottraggono dalle rifpofte con le Paflate , ò puro 
contro quelli » che Icmprc corrono auanti con la vita , prccipi- 
tandofiadoflballa fpada per pauradi riceuerelarifpofia ; alT 
bora , doppo parata la fioccata , ( le non hà modo da poter col- 
pirlo di punta ) giri velocemente il Taglio , e lo colpifca pria., , 
che quello polla rihauerfi dal tiro , c nmetterfi con la perdita.» 
di più Tempi in guardia » e parato , che nè hauerà la Stoccata 
dritta, volti vn MandrittOj le hauerà parata Tlmbroccata, vol- 
ti vnRiuerfo. 

11 Taglio fi volta , non folo per tirare la rifpofta , ò vcro,pcr 
359 fermare il nemico , che non poffa fare altr^Attione , doppo 
fallitali prima ; mà anche fi dra doppo tirata vna fioccata-^. 
Nel che , accortoli, che Tauuerfario hà parata la fua prima At- 
tione ,per trattenerlo, che non venga auanti con la rifpofia , c 
per impegnarlo in altro, acciò non polTa fpiccarc il fuo doppo 
Tépo,può voltare vnTaglio.Auucrtendo, che, fc hauerà orata la 
3 <5^0 Stoccata dritta , deue voltare vn Riuerfo j fe hauerà tirato Tlm- 
bxoccata , deue fare il Mandritto . 

In 
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In fomma da tutto il paffato difcorfo fi raccoglie » che il Ta- 
glio non fi deue feguire cU Prima intentione , che è l’iftefib di- 3 “ * 
re, che di rifpofia . £ ciò per due ragioni : la prima , pcrcho 
e Regola vniuerfalc della Scherma, che tutte le attieni di effa; 
per far, che fiano perfette » bifogna farle improuife, acciò la vc^ , ^ 
locità del moto le renda inuifibilc airocchio del nemico , cho ^ 
non pofla pararle ; fe dunque il Taglio , è ancora numerato tra 
quelle , & a ninna è inferiore di perfcttionc , c bontà , quando 
c operato con regola , deue clTcrc ancora appoggiato sù quella 
MalTìraa vniuerfalc, & infallibile di cotefta Profcffionc. Pcr- 
cioche , facendolo di Fropofia,ò di Prima intentione,e quando 
l’inimico fi troua fermo in guardia , 6 c intcntionato con Tar- 
mi , non vi feorgo il fondamento,con che fi pofla farc,che non 
fi vegga quel moto , il quale con quanta maggior preftezza fi 
pofla, fi faccia , mai può riufeire inuifibilc , & improuifo ; per- 
che è vn moro molto grande, di gran tempo, cdigrande oc- 
cafione per incontrare Toffefa in Tempo del nemico, nel chtj 
quegli , con la fua fodezza, fi rroua pronto . Mà quando fi tro- 5^3 
ua tri i feruori de gTaflfalti , e tira il Taglio di Seconda intcn rio- 
ne, non può incontrare quello pericolo , non perche il Taglio 
alThora fia inuifibilc , & improuifo ( che ciò non puoTcflcre ) 
mà,perchc in quel tempo il nemico fi troua impegnato con la_» 
prima rifolutione , e feompoflo con Tarme, e perciò non può 
danneggiarlo con tirare qualche altra fioccata di punta con- 
tro del voftro Tempo. 

La Seconda ragione, per la quale io configlio il predetto par- 
tito , è, perche il Taglio hi minor mifura della Stoccata,cper- 
ciò,per douer colpire con cflb di propofia, farebbe nccelTario di j t» 4 
portare auaiui affai la vita , c di accompagnarlo co’l corpo; mà 
ciò è doppio danno , mentre, fc in quel primo cafo dà fola- 
mente il Tempo, eia firada al nemico di colpir lo>in quefio v- 
nitamcntc gli dà il proprio corpo per berfaglio , quando che fi 
pona volontariamente à riccucrne Toftefe della punta del pre- 
detto , il quale , fenza dubìo , lo colpirà pria , che elfo refi! col- 
pito dal Taglio, perche la punta hà da fare minor camino, c per- 
ciò arriua con più preficzza . 

11 Tempo adunque di tirare il Taglio, è propriamente all*ho- 
ra > quando fi hà fofpetto , c fi congettura, che Tim'mico voglia • 
tirare la botta , anticipando Tempre la voltata del Taglio, alla., 3 
partenza del colpo di quello.* e non fi deue tirare il Taglio, quà- 
do quello attualmente hà principiato à caminar la Stoccata.j, 
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perche non farebbe à tempo di colpire con c(To, 8carriuarcb' 
bc prima la Scoccata di quello^ che il Tuo Taglio :perchc«come 
poco fa hò fpiegato ) è più breuc la linea della Stoccata , cho 
del Taglio , e fc fi partono vniti tutti in vn tempo, colpirà prima 
quella, che quello . 

Si prende accertatamcntc la congettura del penderò del ac- 
mico dali'occafionc , che da se Ce grofferifee , pofciache è cer- 
^ to , che quello deue fare quell’attionc,dclla quale fc li troua of. 
fetta l’occafione , e li è fatto Tempo dal fuo compagno . Per c- 
fempio . Trouandod ad affaltare , haucri tirato vna fioccata», 
al nemico, il quale gii l’hi parata; certo c , che quello, fec 
buon ProfcfTore, deue tirare la rifpofla , per non perdere quel 
Tempo; Stecco la congettura dcll’intcntioncdelncmico, il 
qualCjdaU’occadone > che troua per hauerui parata la botta, de- 
ue fpiccarc la rifpofla, c qui è Tempo di voltarli vn Taglio per 
la teda, acciò il predetto,in vece di tirare il fuo doppo Tempo, 
impegni La fpada nella parata del Taglio, e non vi colpirà eoo.» 
la rifpofla , e darà tempo à voi , che con qualche d’vn’altra at- 
tionc polliate fottrarui dsiroffcfe di quello. E fuppongo , chc_> 
3 6% voi fapetc , che mentre in quello cafo voltate il Taglio , douetc 
neiriitcllb tqmpo fàluarui tuor di mifura , c vi liberate dalla», 
rifpoita . xNlà in qucll’occalioac è neceflàriodi auucrtire , che 
non douetc afpertare, che l’aimcrfario principij à tirare la rifpo- 
lla, perche lenza dubio vi colpirà , mentre l’attionc di punta»., 
è più breuc del Taglio , e perciò , le voi vorrete fpiccarc il Ta- 
glio, quando già haucte veduto , che attualmente il nemico ti- 
V ra la ril'polla, all’hora certamente reflarctc colpito , c non col- 
pirete con la vollra attione ; ò pure, fe colpirete , farà di poco 
efficacia l’offefa del voftro Taglio, c voi reflarctc m pericolo di 
riccucre vna pcricolofa ferita di punta : perciò li deue , princi- 
piare à voltare il Taglio prima, che il nemico principi) à ca- 
. (jo minare la rifpofta, e quando fi hauerà certo giuditio, che il pre- 
^ ^ detto farà quell’attione . Subito,chc v’accorgete hauerui il ne- 
mico parata la botta, voltate il Taglio , c ftiggite à dietro , nel 
che , non potete palTar pericolo alcuno,chc,l'c ben quello novi-, 
paralTe il vollro Taglio , mà tiralTe la rifpofta , pure nel cadere , 
che farà il Taglio, la pararete , c vi trouarcte illcfo dal colpo . 
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CAPITOLO XXIII. 

Del Modo di Ricirarfi • 

N EIla Scherma , la cofa più ncccflarìa , io Rimo , che Ha il 
faperc il Modo di fàluarfì con fìcurczza dal Tuo nemico ; 
ellcndo , à mio parere , più clTcntiaie la propria difèfa , che Tof- S 7® 
fefa altrui: guardando perciò Tempre principalmente la fìcurez- 
za del proprio indiuiduo. 

Quella confìdcrationc non hanno molti MacRùdi Scher* 
ma, i quali applicano molto poco , c quaR niente neirinfcgna- 
re à Tuoi difcepoli il Taperll ben ritirare , e iàluarll luor di miTu* 
fura del loro auucrfario ; per toglicre,con la prdìezza della Ri- 
tirata, roccalìonc della RifpoRa» Tri tutti i Modidi ritirarlìfChe I 

io hò oflcruato pratticare da'M oderni , il più pcricololb c quel- 
lo, che fanno mol ti giocatori , i quali R ritirano con due , ò tré 
falti i dietro, e colui li Rima^pcr piùvalorofo.chc có più leggia- 
dria , e preRczza R fà vedere per aria. 11 qual Modo di ritirarR , 
io Rimo, che lia colà più da palco, che da piazza , più da ballo, ' 
che da Scherma . Pofciache , non vi è dubio, che è minor ma- 
le il caminare auanti faltando , il quale par,ch e R polTa fare con 
facilità , perche vi fono gl’occhi , che ci guidano ; e fi può fal- 
tare fenza pericolo d'intoppare, ò cadere , perche fi vede douc 
li mettono i piedi , e pure per difgratia può lùoltare vn picdtj, 
può fallire la pianta , cpcricolarc.difgratiatamentc con qual- 
che pericolofa caduta. Mà il caminare all'jndietro , non sò, 
come R polTa fare alia cieca, fenza cuidcntc pericolo di precipi- 
tare , c cadcrc,priuo di qualfifia aiuto, che poffa reggerlo: men- 
tre che, fi come non vi fono gToccliida dietro da poter vede- 
re il pericolo, cosi non vi fono nè men braccia darcggeifi, per 
non pericolare in quello. £ il caminare in tal maniera è vn_> 
retrocedere dalla Rrada della vita, 6c andarcincomroaliamor- 
re; le vna caduta alia riuerfa, è mortale , perche il corpo caco 
in piombo, c non hà membro alcuno , che poRa reggerlo, & 
aiutarlo in qualche modo , che lo difenda , e lo fottragga da 
quel l’euidcntc periglio . Per qual ragione adunque, ritiouan- 
dofi con l’ Armi in mano à fronte d’vn nemico, vuol faluarfi il 
CaualieroconfaltarcaU’indietro ? quando che voglio conce- 
derli , che fappia-, che in quella parte,ouc combatte, non vi Ga- 
no dirupi , nè precipiti) , e che la Rrada fia piaua , e ben pulita--, 
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mi, non può per difgratìa accadere, che s’incontri /òrto del pie- 
de vn rauoliao f c (é'pur quefto nem v’è , non piiò metterfi in_» 
fjlIOjC Rrauolgcrfi il picdelE quùconie può reggerfi lenza cade- 
re ? In che moSo vorrà mantenere il corpo fodo, e ben coni po- 
llo in quei moti cosi violcti,cdirordinati;e come fari, che egli,al 
vacillar di quelli, non VaciUi, non precipiti, e non cada» In qual 
maniera potrà tenerfì lòtto lacopcrta dcll'armi nel ritirarO con 
' quei fconcertamemi di vita > Bc’quali nccefiariamcncc biiogna, 
che il fconcerti la diièfa, e la poiitara 1 Nè creda i come fuppon- 
go) che,con la preftezza del moto, voglia fottrarii dalle rilpofte 
272 dd nemico ; pofciachc^^cr ruoinrcgnamento,io li auuifo • che , 
non con altro mezzo può difenderà da quelle , fuor che con vn 
fbrtc,& aggindato riparo,e con vna ben ctmipoda Ritirata : le 
le ribolle d’vn nemico (cbelìa Profdfore > trouando libcra- 
mcntcinquelkicompontioniil lorTcmpo,cntranolìcuramen- 
ce , e colpifeono, quando non trouano Tarmi , che le defenda , 
nè la Riciran puoi’eflcr più veloce dei camino della fioccata-, . 
Perlocbe , chi crede con ut forte di Ritirata iàiuarii dal pcrico- 
. - - lo della rìfpofta , fé lo fògge in vna maniera , rincontra ccru- 
* mentein vn’aitra» io faccia perciòcbivuoIc>cbeio,pccmc.> , 
altro non permetterò, che continuamente difconfìgliar lo . 

£ per non raccogliere gTcrrori dcgTal tri , ( dimatKio beno 
tuttociò, che da em viene appxouato ),vengo à fpkgare il vero 
.Modo di Rjtirariì , il quale » pcs ciTct perfetto èfKcciTario, che 
fi vegga vnira cd c*do la fàciUià nel farlo, c la iìcurcoza di chi lo 
fi.ln opera dd quale,dcueprtncipalnicntc auuertirfi,che appena 
^74 ternaiaata TAttionc , fi rifmne velocemente à dietro la teda, la 
quale , come timone del corpo , porta à dietro ccm sè runa la.j 
vita. Quj, riforgendo co'l corpo, riporti in vn tratto il piè 
dritto» dietro il flniflro , facendo vn palio à dietro; d’incU fi mo- 
ne il piè Gniflro, c fi ritira con vn'altro patio à dietro al dcflro , 
giuflo»come fc,doppo terminata TAttione, riforgendo co'l cor- 
po, volcHc dare naturalmente due paflì à dictro;doppo dc’quali 
fi troua commodamente fìmato in guardia , c può accomodar- 
fi sù la difefa . £t ecco il Modo di tare la Ritirata , dd quale-» 
non ve n'è alcuno,nè più commodo, nè più ùcuro, nè più pre- 
275 do, nè più feerie. Anzi con efiò fi allontana per molto grande 
fpado dalla Mifura dd nemico , dal quale ( le fi ofUnail'c di in- 
calzarlo, mentre fi ritira );fc nc può il Caua lieto cerumcnte di- 
fendere » co’l mantenere in profilo il corpo , c con tcncre.s 
auanti la fpada pei la difefa : la di cui compofitione non viene-» 
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fola dal moto della Ritirata , i^dferccgliregolatói» e lòdo • 
fenza moaimemi precipitofi , ò violenti . Nè da tacilo ne puà 
nafeere falche pàicolode i iemadetti t perche, li mouono na* 
turaimcnte i piedi , de il corpo iti Icmpre lituato sù la pianta; e 
ìe lì mouc vn piede , li può rcllare Ibpra dciraltro . E cos)*lì ti* 
tira facilmente , lenza arrifchiarlìi quel pericolo, che cuiden* 
temente s'incontra, quando li ritira fenza regola, e fenz*arte,au- 
uenturando la propria falute alla diferettione dell’inimico, it 
quale, fcorgendofclo caduto appiedi , nonsò, fe Voglia conce- 
Gerii tempo di alzarli , c ripigliare il combattimento , quando 
che niuno deue fidarli del luo nemico in limile occaGonc. 

Auuertendo anche di più, quando G rìtira , che nel primo 
moto farà per dare à dietro la tdla , butti neirifiefib tempo la^ 
la fpada fopra quello del nenìico , ritirandola femprc ( mà con^ 
prcGezza ) per lòf ra il Glo di ella . Acciòchc quello, fe ben vo 
glia, non pofla tirare la rilpofta , edèndoli' impedito dairimpo- 
gno della voGra Spada: òetiamdio, che tira , con quel moto 
di buttarui fopra la fpada , verrete con facilità à pararne la bot> 
ta, c potrete iGanrcmente replicare le ftoccate. 

NciroccaGonc, che il Caualiero , non hauerà necelCtà di fai- 
uarG tanto lontano dal nemico , ò perche quello di natura timi- 
do, de irrefoluto non tira le rifpofte; ò vero, perche, non hauen- 
do colpito co la prima intentione,dcGderarà di riunirG nella di- 
fefa à quella medcGma mifura,per replicare le ftoccate;all’hora 
non G fì quefta Ritirata,mà foto G ritira con vn moto trito il piè 
d’auanti , rimettendolo nel mcdcGmo luogo ,ouc G trouaua., 
pria di slongarc la botta; e ritirando nell'iGeflò tempo la fpada à 
dietro, G troua in vn momento in guardia , e può francamen- 
te ripigliar nuoua rifoliuionc . 

Auuertendo per Vltimo,chc in quaGuoglia Modo facefle la 
Ritirata , femprc G deuc rifoluere con violenza à dietro la tefta 
pria d’ogn’altro moto del corpo , perche , fc G voleffe ritirare.» 
prima il plcdc,nó fortirebbe facile Tattione, per trouarG airho> 
ra impedito datutto il pefo del corpo, che nella terir.inarione 
Gà tutto fopra di cGb appoggiato ; c per la tardanza del moto 
G riccuerebbe Gcuramente la rifpoGa . 

Fin qui pollo inoltrarmi à dinotare le Attioni , che per opra 
di Prima Intentione, c di PropoGa s’inlegnano : mi rimetto pe. 
rò volentieri all’cGìcacia, che trouarà lo Gudiofo Difcepolo.nel 
fcntirlc dalla voce viua delfuoMaeGro; pofciache nello Gudio 
della Scherma edibifogno più d’vnadiligentcPrattica,che.» 
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cc l'infcgni, che d’vn’crudita Penna ce la deferiui . Si difingaiv 
ni perciò chianque ii crede» che pofla dal mio foio fcritt oim- 
pararnela perfectione ; e che» dairofcurità di quelli inchiollri.» 
polTa trarne qualche piccioliinma fcintilla di lume per la chia- 
rezaa di Efla, mentre clTential mente fi ricerca , che fc n’apra la 
firada con le fmarrc» echefparga largamente conefle fudori 
di fangue nelle Scole , acciò fappia con la Spada conl'cruarlclo 
nc’cimenti . 

Auuertirci di più raccuratezza > che fi ricerca nello fiudio di 
cosi necelfaria Proièflìone; mi non curo di tarlo ; pcrche,inol- 
trandomi al Terzo Libro > per fpiegare le Anioni di Rifpofia , 
le quali contro le ^ (piegate fi pratticano»capirà ben da le ftcr- 
Co n Caualiero » che»quando attende con poca applicatione ad 
imparar le predette » c và ad operarle imperfette , fenza, che ne 
ne riccua dalla mia Penna il rimprouero » prouarà dalla Spada 
nemica» co’i riparo di efie» il cafiigo del mancamento . 
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RE- 


Digitized by Googl 


RE COLE 

DELLA 

SCHERMA 

LIBRO TERZO 

Kcl quale fi infegnano tutte le Anioni , che fi operano 
con la Spada fola , per la difelà, e per la Rifpofta, 
ò vero di Seconda Intcntione 

capitolo I. 

Del Modo di parare le Scoccate Dritte > e dcirArtioni 
proprie contro di ella . 

E’occiiid*Argo , nè braccio d’Èrcole fi ri- 
cerca per diiènderfi dalle Stoccate dritto > 
quando fono malamente tirate . Elleno vn 
cicco, (per cosi dire ) Icvedcjvn fanciullo l 
facilmente le para . Mà , all’incontco , non 
ii trouarà braccio per forte che fia , cho , 
quantunque pretenda di pararle, non per- 
ciò il faccia • Ella è vn fhlminc , che non (ì 
vede 5 e vna lactta, che vola » è vn'Attionc iftantanca , che i pe» 
na può capirli co’l pcnficro . Lo fpcrimcntano nwlti da Ichcr- 
zo,ncl parare le fioccate al muro , oue fi accorgono, che ali’ho- 
ra corrono alla parata , quando fentono colpirli dalla botta . £ 
lunte volte fcherzando , per farla credere à chi no’l potea,po- 
oll tal'vno à parare al muro , il Tiratore nel volere tirare, pria 
di partir la botta, (diccua ),para : mà che ? il Paratore fpcrimcn- 
taua Icmpre confofi con gi’auuifi rofièfe, prouando in effetti 
ccnlafniana, quel che ingegnofamente deferiue con la pcn> 
na vn’Ingcgnofiinmo Moderno, alludendo all’irreparabile^ 
Stoccata d'vn Macfiro,il quale, per dir, che non hauca pari, ba- 
lia dirc,chcfù GIOiBATTISTA MARCELLLfcrilTc per chiù 
fa d’v n l'uo Sonetto ; 

AU’hor mojìra. piagar , qiumd* bà piegato . 
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Mà > perche (ianio ia va TcmpOj douctton da tutti > & ftu- 
diata , c perciò da pochi c coafcguira : ò pure, perche, etiamdio 
che (I fappia, eoa tutto ciq noa ièmprc u troua fa perfona d’vna 

3 voglia, 6 dVn humore.coinc allo fpelTo accade, cne da qualche 

preccdeocc occalione, il corpo (tara indebolito, le membra lan- 
guide^ la vita indìfpolia , le quali indifpolìtioni d’animo , edi 
corpo, polTono diiìurbare, e trattenere il corfo alla pcrfcttionc , 
nò fol della Stoccata dritta,mà di ogn*altra Anione della Scher- 
ma, per Tedetto delle quali vi fi ricerca . Altri- 

mente , quando vi manca tutu la necelTaria attentione» s'incon- 
trano in elTc le oppoficiooi, e ledifefc . 

Pedoche , per fuggire quelli fcogli così pericolofi , oue può 
ficuramente nangerfi la naue della l'ua mal guidata attentione, 
èneceiTariOiCbcil Còbattcnte,armando(I al cimcto, fi fpogli di 

4 tutte le palfionùche poflbno alterarli l'animo , ò ingombrarli la 
mente - c deue fcacciare da sè tutti quei fumi , che dall'irafcibile ' 
li vengono fomentati ; fé, oftafcandoli rintcilctto , l’acciccàió 
la mente , li deprimono la ragione , c tolgono ogni lume all’o- 
perationc, di modo che, parcndoUdi caminare sù'l fodo, noa^ 
s'accorgerà de i piedi, che attualmente traballano : e per la lira-' 
da lubrica , onde lo guidano , corre volontariamente al prcci- 
picio. t'à di mcllieri ancora veilirfi d'vna tranquillità grande^ 
d’animo , e di mente , per poifcderc pacificanlcntc vnire tutte^ 
le potenze, fcnzachc difeordioo all'opcratione ; accióchcfc- 
guitino fenza di^coltà l’opcrationc dcll'attione con le regole ,, 
che dall' Arte fono infegnate. Pofciachc, fuppofio « che t’ani- 
mo con raltcrationc s'offufchi , s*ofiufca^ vnitamente l’intel- 
letto, &c aitcracà la volontà;qiicUo, perche turbatopron 

fm$ fuum , 5c auuien* che non rettamente conofee , perche ope- 
ra fecondo i’inclinationc della paifione , la quale fà , chenonji 
difeerna il vero dal falfo, il falfo dal vero \ Se errando nel cono- 
fcinicnto di quelli, fecondo la variacione degi’aflètti , gli parerà 
il vero falfo * c'I fallo , che fia vero : equi tirando con sè la vo- 
lontà, ne nafee per terzo i'ciettionc , Se opera qud che più dalla 
paiTIone li viene appetito . Mà, perche quefta nelle fuc opcratio- 
ni è cicca, nè badali mezzi, benché indegni per arriuarc al 
conlcguini.'tuo di quella cofa, che defidera , non conofccndo 
impedimento alcuno , che la ritardi, conduce bene rpeffovn.» 
mil'cco i precipitar voloncariamcnce l’honorc, la vita , c le fa- 
coltà » c quanto di bene polìede in quello Mondo , portando 
con sè taluolca il pcccipicio dcU’anima > che in fimili incon- 
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tri auuien> che fì pcrda> qaando fi ammettono fenza prudenza, 
e giuAitù , cioè fcc difenderfi da gi'ingiuAi aggrcAbri . 

Sortiicc , di più , imperfetta la Stoccata dr irta , per la fpratti- ^ 
chezza di tirar di rifolutioue , quando che il M acÀro , non au* ' 
ucrtendo al difccpolo quella gran parte della Schei ma, &rà,chc 
egli , operando timido negl'alTaiti per pau ra di riccuerc la rifpo- 
fta, non s’arrifchiarà di tirare la Stoccata ;ò pure, fclatka,la (> 
tirard con timore : e queAo per l’appunto è il modo di riceucre 
la rifpoAa , perche , caminando la Stoccata con timore , ca mi- 
na tarda , e la tardanza la fottoponc alla difefa ,c fì para con fa- 
cilità , fenza hauer poi rempodi pararne la rifpoAa . Q^cAo pe- 
rò non accade, quando A tira con rifolutkme, e con libertà ; pi* 
gliaudone il fuo vero Tempo , e la fua Mifura^ perche ,camina- y 
doairbora con prcAczza»e velocità fenza dubio col pira l'auucr- 
fitio , il qualc,doppo eflcr Aato colpito. Aimo dìAìcile, che pof* 
fa rilòiucrA cosi prcAo eoa la ferita nel petto , per datela rifpo- 
Aa . £ benché A veda alla giornata nelle Scuole di Scherma tra 
giocatori , che doppoeiccuuu h Aoceata nel petto, fc ne Icua- 
no con le mani la punta , e poi dannala iKpoAa ; con tutto ciò 
non tàptei ben confiderare , fectkloro, rkrouandoA con la_r 
fpadj «ii Alo , potranno con Amile facilità leuacA , in vn con la 
punta > la ferita dal corpo ; eragioncuolmentc fuppongo , che.» 
uattermtidallaconAderatione di Amil pericolo , non andaran- 
no cosi fraacamcmeàriceucEcvn colpo, per rifponderne con 
vn’altro , anteponcado il mal certo, ai bene incerto; cioè,la cer- 
tezza diriceocrc vna Aoccata del nemico , e nneertezza di col- 
pire con la fua , quando può effere dall’inimico parata - 

Occorrendo adunque in mtti cotcAi caA , che deue parare la 
Stoccata dritta tiratali dal-nemico’, deue poetare con preAczza n 
il Forte della fua ^ada , ad vrcare il Debole del nemico in fuori ” 
la linea del fuo corpo . Auucrtendo, che nel parare le Stoccate 
dritte di dentro, A parano col Alo retto ^ e nel parare quelle di 
fuori, A parano col Aio fàliò . il quale Modo di ripanire io Ai- 9 
mo , che Aa megiiore diqucllo , che èopcrato dalla maggior 
parte dclichcrmidoci Moderni , i qualiparano col Alo retto , 
così di dentro , come di fuori > li che, fenza dubio, è commen- ] q 
dabile;mà per quello inutil nK>co,chc deue fare il pugno in quel 
rea^,( il quale, rkrouandoA di Q^rca,ò di Terza in guardia, 

A deue voltare in Seconda , per poTtare il Alo retto à parare di 
fuori ) anche mi pare fupcrAuo , e con cAò non fol A muta la., 
guardia, mà anche apre in vn certo modo la Arada per dentro , 

con 
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con l’angolo, che fi viene à fare in quel tempo con la Seconda: 
non m’ingerifco però più oltre, per configliarc à fuggirlo j mà 
ne lafcio relccdone à chiunque tien cara fa propria uluezza . 

Auacrto anche qui quel che difFufamentc infcgnaial cap.i ?. 
del Riparo; cioè , che, quando fi para la Stoccata del nemico, fi 
deuono tener fermi li piedi , il corpo , e la vita , lenza fpirigerfi 
auanti , ò mouerfi co’i corpo , eTcomponerfi per confeguenza 


13 


14 


15 


16 


17 


con la guardia , e pregiudicarli nella difefa . Subito parato il 
colpo , 6c ottenuto Inclito deirActionc , non deue trattcnerfi 
vn momento à tirar la rifpolla : la quale non dcuefpiccarfi all’ 
hora , quando il nemico fi troua nella tcrininationc . etiene^ 
auanti la vita, perche, trouandoll in quel tempo co' 1 corpo in_» 
profilo , fi hi poco , e quali niente Ipatio da colpire. Pcrioche 
è necelTario afpctcarc , quando quello li di à dietro per ritirarli, 
e nel principiare, che fi;di dare à dietro la vita, venendo coti-» 
quel moto 4 voltate il petto , Se ad offerire il bcrfaglio,qui,(fcn- 
7.a rallentatli in modo alcuno l'arme vna volta impegnata con-, 
la parata), fi fegue rapidamente la rilpolla. Se inoltre il nemico, 
per clTcre molto pronto, c veloce à fuggire , non potclTc colpir- 
li con le rifpollc à piè fermo , fi può ben feguitare con le Attio- 
nida lungo, le quali guidate dal palio fcurlb , vagliono à ripi- 
gliare tutta quella Miiura , che dalle veloce fuga dell'inimico li 
è fiata tolta. Eglino però deuono feguirfi con quel regolato 
cómpafib dc’picdi , c con quella fodezza di vita , & compofitio- 
nc di' guardia , che ( ncll’infcgaarlc ) auucrtij per nccellaric al- 
la di loro pcrfettionc . 

Il tutto fi deue fare con lingolare accorgimento diogni pic- 
ciolo moriuo , che facefle il vofiro nemico : poiché non è co- 
si perduto vn giocatore, ( come molti fi credono), quando che 
fi troua haucr tirato la botta fenza colpircjc benché, non Ionie» 
go, lì croui ia pencolo di cfl'ec colpito co’l doppo tempo , rro- 
uandoli nella terminationc molto pouero di difefa ; può nulla.* 
di rueno rifolucrfi m Tempo contro la rifpofia, e ripigliare con 
vna pronta rifolutionc la faluezza del proprio indiuiduo. Ciò 
nitcc in diuetl'e maniere ì poiché, douendo fempre tarli quell’ 
Attionc, della quale le nc troua offerta lacommodità dal nemi- 
co, perche qucfto può parare in diuerfe maniere , c co’l diiier- 
lo modo di parare » orfcrifccdiucrlèoccafioni, perciò anche.» 
con differente Modo li deuecaminar l’offefi in Tempo, per ac- 
comodarla tèmpre contrapofia al Tempo delTauiierfario . Pcr- 
lochc, troaani oai ad affaltarc contro di quelli , i quali ripara- 
no 
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no nel Modo^ che hò infegnato al cap.ii. ( il qual Modo» 
eflendo il più perfetto » non troua contrarietà nel Tempo , che 
fi ripara ; mi nel Tempo, che fi rifponde) fi fìcosi . Suppofio» 
che hauete tirata la botta al vofiro contrario dalla parte di den- 
tro » e quello, hauendola già parata , fi lancia con la rifpon«_> ; 
aU'hora, fenza che vi mouete niente dalla terminatione, in che 
vi trouate , nel Tempo , che rinimico fporge auanti la fpada^ , 
per domi la rirpofia , e voi voltate fubito il pugno di Seconda.», 
c baflàte in terra la vita con la Sottobotta . Con che , fenza du. 
bio, venite à confeguirc in vn Tempo due effetti ; il primo più 
principale, è, che vi l'aluatc dalla riffwfia : il fecondo,chc, giran- 
do il pugno in Seconda , venite con quefi’angolo à ritrouare la 
linea del berfàglio , la quale con la punta haueuiuo perduta , e 
perciò lo colpirete fenza riparo . Doppo della quale Attiene, 
fi può anche finire la Sottobotta con la Pafiàta ; acciò che , fe_» 
bene non fi hauefic confeguito l'effetto di colpire con quella 
feconda rifolutionc , pure fi fottrahe dalla rirpofta co’l balTarela 
la vita, e fi può finire la PalTata, per liberarli , non folo da quel 
doppo Tempo , mà anche da qualfifia altra Anione , che l'au- 
ueriario potelTc fare . 

Auucrtitc qui, che quella Atdone deuc clTcr fatta in Tempo, 
e propriamente all’hora , quando il nemico, hauendo parata la 
Stoccata , rallenta l’arme contraria per tirare la rifpolla, douo 
vi offerircela commodità di ricuperarui la punta con l'angolo 
della Seconda, e di colpirlo in Tempo , il che dcuecflcr fatto 
con dellrczza eguale al bilogno , che fi ricerca . 

Tutto ciò fi vede cfprcflb nella figura decima terza , ncllaJ 
quale il Cau. 17. fi troua ferito nella lùa Seconda intcntione, e_> 
quando , doppo parato il primo colpo, tiraua la rifpolla . La li- 
nea fuperiore, dinota la Prima Stoccata di Quarta tirata dal Cau. 
16. , la quale elTendo fiata parata dal nemico, ollcruato da quel- 
lo il Tempo, in che il fuo auucrfario auanzaua la Ipada, per la.» 
rifpofta , tutto in vn tempo hà voltato il pugno di Seconda’, & 
hà bafiàta la vita sù'l ginocchio piegato, c l'nà colpito in Tem- 
po , fenza ferii finire la uìcomiùdata Atrionc , c fi vede ^ cho 
quegli è refiato co’l piedein aria, nè hà finito di slongarc fi. col- 
po . L’orma fegnata vicino ai piè deliro del feritore lignifica.1, 
che quello l’hà molTo vna Volta per tirare la prima Stoccata.» , 
mà non hà tornato à mouerlo nella feconda , il di cui moto no 
c nccdTario di farlo , mentre non accade di acquifiar Mifura, ef- 
fendocenc , non folo à bafianza » mà anche à difinilura ibuer- 
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InM>crochc , d la priraaStoccau era tirata à'Miìiira , e fc 
qucllaè Rata pvata dal «cinico» è certo, chedopW) vi ftri an- 
chc la Mifura .dcUa feconda t- ò vero , la prima nórf^fu' ttriifa à 
Milura} e ciò nonobftantc, haucrà la Mifura della feconda, pcr- 
chc 1 mmncQ iftcflb * nel venire auanri co'l corpo per tirare la_. 
rifpofta , viene adaccoftarii, e porta da se il berfaglio, che nel- 
la prima Stoccata àtrouaua lontano dalla diftanza. Non ed" 
huopo adunque moucre due voltcil piede nel fare qncft"Ar- 
tione, per non raddoppiare Tempi fouerchi, cdifutili ; mà è 
ben meglio tenerlo fermo, acciò fi faccia con minor tempo , cl> 
con maggior prcficzza* * 


• - StOCCORrrgfit ic olfl cenlfo 

Se l'inimico para, come parano molti, fportandoadài il brac- 
cio vcrfoqqella parte, douc vàipcr difenderfi $ all’hora e da.. 

2 2 ■. notare » che qucllo,pcr difenderfi molto vna parte > fi feoprej» 
a(£ii l’altra , e facendo moto inoko grande , ù. gran Tem- 
po , e dà larga commodità di rcplicarlile botte . Hor dunque^, 
tirata , che hauercte la voftra Stoccata di dentro ,'fcnza partimi 
da quella terminatione , in che vitrouare (quando vivcnga_> 
parata da l nemico ) cauate preftamcntc la punta per fotto l'elzi 
di quclloiCtÌEacelivn*lmbroccata per la parte di fora. Ovcro, 
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Tela prima Stoccata, che vi paròilfopradctto,Ia tiraftiuodi fora» 
e voi cauatc fubito con la punta * e feritelo di dentro , facendo 
con molta velocità le Cauationi, acciò Tinimico non habbia.» 
tempo di riportare la fpada in quella parte , la quale co*i parare 
li hauea difcopcrta , e non polla difenderli dalla voftra feconda 
rifolutionc. 

Molti parano, e buttano in terra la punta della Ipada . A co* 
lloro è faciliflìmo offenderli con quefte Stoccate replicate , e li 
fi con più licuccz^a di quello, che fì fà con ^l’altri» che parano ^3 
nel modo fudetto ; perche eHi danno affai più partito , che non 
danno quelli , e fanno Tempo affai più grande , e perciò danno 
occafione » e Tempo più licuro per le Cauationi , e fi replicano 
contro di elfi facilmente le Stoccate . 

Non fenza ragione adunque mi affaticai grandemente nell’ef- 
forcare il Modo di ben riparare, perche (come dilli ) dal bono^ 
ò cattino operar di quello, dipende il bono , ò cattino cuoito 
dcirAttionc . £t d mio fentimcnto , sù la perfettionc di dfai Uà 24 
fondata la ficurczza dcirindiuiduo,riguardando femprc il com- 
battente, più la difefa propria , chel’offefa del competitoro; 
mentre è più ncccfl'aria la conl'cruatione dell’ vno,chc la deffrut- 2 < 
tioiie dcH’altro . Per la qual caufa , viua molto cautelato il Ca- 
ualicroncll'imparare il Riparo, e con elfo, il Modo di ficura-* 
mente difenderli da gl’infulci delfuo nemico « acciò nelle occa> 
lioni proui l’cfito fortu&acò»e mediante lo fiudio deUemie Re- 
gole perfette, fi conferiti illcfo da i colpi di iquello 

C A P I T O L O IL 

• * * * I ’ ’ 

j Contro le JRace . . • 

• * «s 

E ccola Stoccata in Tempo tirata contro la Finm fatta dal 
Cau. 19 , il quale è fiato ferito nel primo moto,chc hà fìt- 
to co’l piede pcrm la finta; con le quali Stoccate in Tempo, lì 
fchermifce.da fimili Attioni d’inganno, c fono cosivantaggio> 
fé, che portano Icco in vnTcmpo iftèfib la d jfefa di sè ; e L’olfe- , . 
fa dclfauuerfario V Si dcirc però haucrc- grand’auucra'mcnto , ' - 
quando fi tirano, .per tirarle nei vero Tempo , che ricercano , 
Altrimente ( come molte<volte hò prouato ) fon© pcricolofea, 
che in vece di tirarle nel Tempo perfetto , fi tirano nel Tempo :^7 
imperfetto , c fi fà vn’Incontro . II vcro Tcmpo adunque di ti- 
rare la Stoccata in Tempo contcoil nemico , che fà la fmra,è, 

.. . Sa air 
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all'hora» quandoil predetto » prracròrando l'Att ione r ^ 
mo moto del piè dc(lro,& accolla il fìnidrorcomc lo dimoilra 
1 $ laprefcntcfi^raia periòna del Cau. il qoaicè ftatoicciro 
doppo molToil piè d’auanti dal Tuo luogo B , c gii accoftaua_> 
il pie di dietro , facendo la Finta di dentro» nel choc ftato col- 
pito con la Stoccata dritta nella fpalla dcftra . Bifogna qui elTcr 
«n pronto> e predo à tirare la Stoccata in quel punto , che dà co*! 
^ piè di dictroin ariane pria»che faccia il fecondo motore rortifee 
cosìedìcaccrAttione » che il predetto in neOun conto potrà 
difenderfene . Non fi deue tirare doppo «.che quello hd princi- 
piato la Finta «. c quando dàfaceodo il fecondo moto del piè d^ 
auanti>perchc all'nora ambedue gl’adàltantis'inconcrano à par- 
tire» curare in vn’idcflb TempO) c caminando k.punte in viu* 
3 ^ mc^fimo Tempo > rodano vicendeuoknente colpiti >11 cho 
non fortii'ccr quando fi tira la Scoccata nei mentre > che quello 
. principia la Finca«perche all'iiora aó può nalcerne rincótro»lc> 
Jt 1 benché tirate , quando il nemico tiene ancora la mcdcllma in- 
^ tcntione di fcrire«con tutto ciò non tirate tutti in vn medefimo 

Tempo» pecche rioimico fi auaniza àfiirc la Finta conintci> 

tione 
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tionc di tirare nel fecondo moto del piede , e nò nel primo, 
tirando voi il colpo nel primo moto, che Itii fi^’fTcttuatc la \o- 
Rra intcntione prima del Tempo > nel quale hauea animo l’au- 
uerfariodi effettuare la Tua; e cosi non tirando tutti ad vn Tem- 
|>o, ne meno s’incontrararmo le punte, e voi, che fete il primo 
a tirare, fbte il primo à colpire, e l*auucrfario reftarà offefo nel 
principio della fiia Attionc, fenza finire il fuo Tempo già prin- 
cipiato . 

Il quale effetto , di nuouo io replico, l’hà confegnito il Cau. 

38. > il quale, fiando di continuo accorto à i moti del fuo nemi- 5» 
^o, nel vederlo moucre à far la Finta di dentro, hà tirato il col- 
po, e rhi colpito nella fpalla dcftra co’l pugno di Qtutta.DalIa 
quale attionc il nemico non hà potuto difcndcrfì,pcrchc fi tro- 
uaua in moto; <!*c hauendo mofib il piè d’auami ,come fi vede 
nel rorma legnata 11 , fiaua per moucre il piè di dietro , e cosi , j s 
facendo quello moto, non hà potuto tirare ancor lui , perche.» 
il trouaua facendo vn mouimcnco contrario à quello , che ha- 
Ucrcbfic doButo fate per laccompagnarc il mouimcnto della.» 
Sroccau , e non fi può in vn medefimo tempo caminarc il pie 
di dietro, e slongarc la botta- E ne meno hà potuto parare ed 
la fpada; perche, quando fi mone à fare la Finta, non li può nel- 3^ 
l’illeiro Tempo portarla alia parata , fi- la fpada fi camino in-> 
tutto contrario à qucUo , che hauerc bbe douuto fare per parare 
U Scoccata^ pofciache,facendo la Finta di dentro al nemico , fi 
deue portare la punta con la Cauationc verfo le vollre parti de- 
lire A e la Stoccata ncll’iftclTo^cmpo entra per le parti uniftrcj; 
adunque in ncfllina maniera il predetto hà potuto fottrarfi dall" 
cfkta. in Tempo, in che Inaccorto Feritore fi e trouato pronto . 

Mà fc ( confoanc bò detto dì fòpra al cap.s-. lib.a.) l'mucrfa- 
lio , fecondo le liic Hcgolc , principiaflc la Finta fiaot di milui a, 

' doucte tnttenetui aH’hora dallo fpiccacc il Tempo, e non tirau 
la Stoccata nel primo moto , che quello £i con la Finta; pokhe 
farebbe infruttuolà 1^ Attionc per défetto della Milura , che non 
polli cdc>e rinitnico potrebbe rcgqkatc la iua Finta col Contra- 
tempo. 

Afpcttatc adunque , «he il predetto finifea di fere il fuo Tem- . ^ 
po,cmantcnendouifodosù hi difefa, ( fi-nza che nel fuo primo ^ 
moto habbiate mofib in qualche manicca I’armi,per la creden- 
za della Finta ) lafciate , che quello finifea la fua intentione, in.» 
che, trouandoui con l'armiintcntionate, parate il colpoco'l vo- 
ilio filo retto di deiuto , ò co’l folzo di fora , e feguitc fubito la 37 

rifpo- 
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rifpofta , ò di piè fermo, ó co'l paflb fcurfo , ò pure con le Pre- 
date di fpada , come meglio vi cornarà in acconcio , rcgolando- 
ui fcinpre dairbecafione , e dal Tempo , che i*auuerfario vi of- 
ferifee , contro del quale vi doucic fcruirc fempre di quelle Re- 
goIc,chc fono (Ingolaciiicnce còtrapoilc i ciafeheduna dilFcren- 
tc occaiionc . per la fpicgationc delle quali mi fono dilungato à 
baftanza nel precedente Capitolo > al quale fempre mi rimetto, 
che h dia vn’occhiata , per ricordarli la diucrfità delle Regolo, 
le quali, fecondo la diuerlltà dcli'occalìoni, e deTempi,accom- 
pagnano le Rifpolle . 

Sono ancora in quefto cafo gioucuoli li Scanzi di vita , quali' 
dcuono eflére fatti con la Scoccata , che li tira al nemico , nel 

3 9 Tempo, che fi la Finta . Auucctcndo,chc nel tirare la Stoccata 

in Tempo di dentro l'armi, cioè la Stoccata dritta , fi forma il 
palTo millo, voltando il corpo di Quarta ; e quando fi tira la_»' 
40 Stoccata in Tempo per foca Tarmi, li fi la Fianconata co*l pafib 
obliquo à finiftra i ò pure, sfiiggen^ le Finte fatte dal nemico 
nel vifo , fi fi la Sottobotta, per alficurarfi con quelle Arcioni , 
dalTlncontri , che polTono facililEmamcnte fortire . E per que- 
A I fta ragione lodo , e configlio molto quelle Attioni , con Icqua- 
~ li fi feanza la vita > conliderando legrauilfime confcguenzc,e le 
granditfimc difefe , che portano feto. 

Prefo Taccorgimcnto dal motiuo del nemico , vedendolo 
monete à fatela Finta per le vollrc parti di fora , purché vi tro- 
uiateàMifura , fpiccate velocemente per linea retta il braccio' 
in petto del predetto, terminandola Stoccata di Seconda, 
tutto in vn tempo buttate iman fimllra il piè manco, cleua- 
telo dalla retta linea , nella quale fi troua incontro al ncmic<^ e 
portando con il luotodel pafib , anco il moro del corpo, veni- 
43 te ad aiTìcurarui totalmente dalle offefe di quello , le quali com> 
vn'lnconrro cafuale potrefte aflaggiarc* 

Contro le Finte alTocchio , fi fa il Terzo Modo di fcanzac la 
vita, cioè la Sotcobotta , e fi cica in quel Tempo , nel quale il 
A A nemico fi il primo moto del piede ,& alza la punta per far la.» 
Finta vedo il vifo del fuo contrario . Qui bifogna fpiccarc iftà- 
tcmcoteil colpo , e buttarli fubko forco con la vira, nel modo, 
chcalcap.ip.n.apo.lib.}. hòinlcgnato. Sortirà lenza dubio con 
. ^ franchezza notabile T Attionc, quando però , è fatta giiifto in 

4 ' Tempo , e propriamente in quello, nel quale Tauucrfario cami- 

na il piede , «Se alza la fpada» nel che li riccue gran partito per ti- 
rare la Sotto borra, mentre pare, die il fuo competitore Tinuiii 

di 
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di buona voglia à ferirlo, con io feoprirfì, che fi, ratroil fianco 
defilo per la patte di lbtto,c perciò fà di mcfticri rrouarfi pron- 
to con la mano, e co’l corpo, per non perdere «jndia momen- 
tanea occafionc > che invn’ifiaiuc fi perde , e non fi può ricti- 
pcrare . 


4Ò 


e A P I T O, L O il L 
Contro le Chiamate. 

C ontro le Chiamate, eproprianjaitccontro di qucllc,dic 

liò accennato nel e. io.!iL-’.2.,fatre da diucrfl giocatori , e<i^ 47 
auucrtirc l'ificflb Modo di tirare la Stoccata dritta in Tempo, co- . ^ 

me appunto centro le Finte hòperl'nalo. Ollèrnando pvmttia]- 48 
meiMe la Miiura , nella quale fi troua , quando Tinimito ti la_» 
Chiamata, acciò co'l polTeflb di quella, pollìcda il Aio \ ero Té- 
po TAttionespet cotticguirc con efla Tcficttodi terminarla effi- 
cacemente in p«to delrauucFlàrio , il che non può conreguirfi, 
fc dalle lue caui'c , dalle quali dipende , và difeompa^na t a . a a 

Se Tinimico,aftuto negl’aflaltijprocu rafie , con replicar Ipefib ^ 
le Cnianutc, di clifiurbarlo, ò confonderlo , per poi offenderlo’ 
in quella Aia irrelblurionc , auuerta moire bene à non credere-» 
con Tarmi , nè difbrdtnarfi, ò confonderli co’l pcnficroi mà,co- 
nofccndolcaftutiedcl nemico .quando feorge ,che gtacchia_r 
di lontano , lafci pure gracchiar quanto vuole , già che in_. 
neflun modo può offenderlo, efenza far Tempo, ò darli qual- ‘ 
chcoccafione, attenda con fodezza sù la propria difefa , cperfi- 
fta con quiete nel Tintentione'dclTarmi , confcrnandoà Tempo 5 1 
migliorc.c più lìcurodirirarcifuoi colpi. * ' 

Potrà il Calia lieto auualcrfi del Contratempo , quando Tini' 
mkoTincica con le Chiamare àfarc qualche rifolurione, òca A 
darli qualche Tempo, per offenderlo eoo più ficurczza . Impcr- ^ 
cièche alTboras’inganni.co’I medemo kiganno,l*ìngannaiore, 
e moftri aftutameme , che vorrà ièruirfi di quel Tempo , cho 5 3 
l’inimico li dà, e finga dt lafciarfi liberamente à colpirlo con ti- 
rare la Stoccata , acciò che quello, credendo , che il Aio moto 
nafea dalToccafloneda se medefìmo oficrtali , il lanci ancor lui 
con la Stoccaca in Tempo, che fiana preparata con la Chiamata 
o nel mentre tira il fuo Tempo , trouandofi il fopradetto couj 
T armi già mtentionate , pari.ecolpifcadi Seconda inren rione »• 
Delie però celare talmente le afiutic fono il manto del vero.chf;' 

non 
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non (i fcorga dal nettiico U fua Finta nfolutione , polche il fuo 
vantaggio potrebbe pafTare dalla parte di quello , 3c in vece di 
o&ndcrloco’l Conttarcinpo,potrebbc lui elTcr colpito dal Té- 
podcl neinicu,che,doppo Taccorgimento del fuoiagannoiheb- 
oc intcndonato . 

CAPITOLO IV. 

'Concro le Toccate di Spada. 

G ià che mi ritrouo adinfcgnareil 2vlodo di riparare le Toc- 
cate di Spada .fono ncccllìta rodi ripetere tutto lo che.» 
fpiegai nei cap.5. lib.a.,doue rpiegai il Modo di fare le Cauado* 
ni ; poiciachc » clTendo quelle il lolo fchenno delle Toccate , c 
di ragioue > che non traùlci alcuna di quelle olTcruationi. dalie 
quali dipende il perfetto fine di effe ; c fono quelle cosi ellìcaci , 
quando fono fatte in Tempo, che, non repugnando trà sè i due 
moti de’quali fono compolte , operano in vn medefìmo Tem- 
po con la propria difefa , l’ofFefa dell’auucrfario . E contro le^ 
Toccate,altro più cdìcace cretto non lì confegue di quel losche 
iì fà con la Cauacionc , con la quale lì libera la Spada dall’impe- 
gno delia Toccata , c li offende neiriftelTo Tempo il nemico . 

La Cauitione li deue f ire in Tempo , c prima , che l'inim ico 
troni la Spada c5 la Toccata;poichc.l‘c voi volete cauarc.quàdo 
quello co'l tocco vi hi gii difuiata la punta , non potrete rku- 
pcrarucla i tempo , per offendere in Tempo il nemico; ù pure-», 
fc la ricuperate , e tirate , ne lortifee lìcuramentc I'Inconrro,ac 
quello è difetto della Cauationc » è difetto del giocatore t per- 
che non la fi- à Tempo : c contbrrac poco fi di dì , difeorrendo 
delia Stoccata in Tempo contro la Finta , che la Stoccata deuo 
dfer tirata l'opra il primo moro del piede del nemico ; cosi an- 
che qui deue hauerfi il medefimo auuertimcnto,tirando la Stoc- 
cata eoo la Caiutione » quando il nemico lì lancia à toccare la 
Spada , facendo il primo moto del piede» a ll'hora , rrouandofi 
pronto, e ledo con la Spada, caui vcloccmcurc la punta per for- 
te rclzi del nemico, c tiri la Stoccata da quella parte, douc lui fi 
feopre nel Tempo della Toccata . Cioè , fc quello vcnillc à toc- 
care la Spada per dentro , bifogna canate , c ferirlo d'inibroc- 
cata di fora , nel luencrc , che quello allarga la Spada fua 
quelle parti per venire à toccare quella del fuo compagno . Se 
quei lo vcniife à toccate la Spadam fora , fi deue cauare" , c pot- 
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tare la Scoccata di dentro co’l pugno di Quarta » terminandola 
con rifolutionc in petto del fopradetto, & arredandolo co'i T6- 
po nel principio del moto , fenza che pofl'a finirlo . 

E cosi certa roffefa del nemico con quefta Cauadonc, quan> 
do però è feguita in Tempo, che io ftimo, & è, impoflìbile.chc 
il predetto pofla in conto alcuno difcnderfcne , mentre fi troua 
in queiratto facendo vn moto del tutto contrario à quello,che 
e necefiario di fare per la difefa : e nonfi può dare il cafo « cho 
andando à toccare la Spada di dentro , pofla nel medefimo Té- 
po parare le Stoccate di fora ; ò vero andando à toccare la Spa- 
da di fora , pofla parare le Stoccate , che fono tirate Rell’iftcflb 
Tempo dalla parte di dentro. E perciò queftc,fpiccate in quel 
vero Tempo , fono ficuriflìme , c fenza niun contrailo lo colpi- 
ranno . L’oppofto fi fperimcnta > quando fono fatte fiiori di 
Tempo, perche all’hora è in dubbio che colpifcano,ò pure, io 
colpifcono non può sftiggirfi l'Incontro di rcilare ambedue vi- 
cendeuolmente feriti : perche , fe voi tirate la Stoccata , quan- 
do l’inimico fà il primo moto del piede , venite à tirarla in vxl> 
Tempo , nel quale l’inimico non tiraua attualmente la botro , 
mà prima voleua toccare la Spada» e poi tirare ; fi che la voilra 
Stoccata lo colpifcc nel principio della fua Attione . Mà,fc tira- 
te la Stoccata doppo , che l’inimico hà fatto il primo moto del 
piede, venite à tirarla nel Tempo» cherinimico tira ancor la 
fua» c cosi trouandofi ì caminare le punte in vn medefimo Té- 
po, e con Tillcfla intentione > s'incontrano certamente à colpi- 
re. Il mancamento però non nafcedall’Attionc » nafeedachi 
la fà , il quale » benché la faccia con il fuo Modo » c nella Aio 
Mifura , con tutto ciò, perche la fà fenza il fuo Tempo » nottj 
confeguirà il perfetto fine di cfla . 

Oltre della Cauationc , fi para la Toccata co’l fecondo Tem- 
po 3 cioè,nel fentirfi toccare la Spada , è ncceflàrio ritornare la.:» 
punta, e con felzi guadagnare il debole » etollo ferire. Coil.» 
quello Modo però non fi confeguc l’cflctto della Cauatione.? » 
con la quale fi difende dalla Toccata, c fi oilcode nel medefimo 
Tempo il nemico -, mà prima , con ritornar ia Spada» fi para la 
Toccata, e poi fi tira la rifpolla . 

Se voi,flando con la punta alta darete occafione al nemico 
di fare le Toccate di fotto, bifogna» che nelfiflclTo Tempo» nel 
quale quegli alza la Spada per toccare di fotto» voi cauate , e lo 
ferite nel fianco deliro con la Pallata, ò pure con la Sottobotta» 
c colpito,ehe farà il nemico» vi douete /aluare prdlamcoce fUor 
di Mifura. T II 
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Il Contrario di quello lì fà, quando li troua con la punta.» 
baTa» che rinimico deue toccare di fopra , all'hora nel primo 
lanciarli, che quello farà, per batter la Spada, fi deue cauare per 
fopra l’clzi di clTo , c colpirlo di Terza nel vifb , termi- 
nando la Stoccata con lìanchcggiare alquanto il corpo » per to- 
glierlo dalla linea retta del berfagiio * 


CAPITOLO V. 


Come n parano le Toceace fatte contro la Prima Guardia. 



■ jii 
I }-•— 


P Er toccare la Spada » la quale li troua in Prima Guardia.» 
con la punta bada per linea continuata retta » è necelTario, 
^ “ che il Caualiero traucru la Tua punta, per trouare quella del ne- 
mico s all'hora fi caoa preftamente, per fopra l’impugnatura di 
elTo , e li ferifeedi Q^rta nella gola , come hà fatto il prefente 
Cau.si., il quale trouandoll in Prima Guardia con la Spada.» 
nella linea A, elTendo andato ^inimico per toccarla,con trauer- 
fare la fua« c buttar la punta in terra, ( come li vede in perfona 
• * del Cau- ao. ) hà canato , e colpito di dentro nel primo moto , 
che hà fatto co’l piè d'auanti per fare la Toccata . 

Siiiaùa la rifolucione » al variar dei Modo, con il quale fi tro- 
ua 
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ua con la punta , c fi contraponc fcmprc al partito , & all’occa- 
fionc, che dal nemico fi oficrifee ; tegolandofi di continuo con 7 3 
quella oficruatione , cioè, che nel Tempo, nel quale l’auuerfa- 
rio viene i toccare lampada , fi caua, e fi ferifee nel primo mo- 
to, che quello facon la Aia Attione, nella quale, douendo que- 
gli fare più Tempi, fi arreda nel primo, pria , che pofla tcrnufla- 74 
re il fecondo . 

C A P I T O L O VL 
Contro le Scoperte d’inteBtionc . 


N EIl’infegnarc le Scoperte d*intentionc , io diflì , che quel- 
le fi operauanoà fine di feoprire Tintentionc dcirauucr- 
fario . Hor dunque,per deludere il penficro di quello , che con., 
le Scoperte penfa d'indagare la di lui intenrione, e di feoprirej 
i di lui difegni ; deue auuertire, ( fé fi troua fiior di M ifura ) , à 
mantcnerfi iir.mobile nella guardia , fodo con la vira « fermo 
co'l corpo , & intcntionato con l'armi , fenza che,con qualche 
picciolo motiuojdia ad intendere ì quello , lo che tien<1n pen- 
licro ; acciò il predetto , non confeguendo il fine , per il quale 
fila Scoperta, non polla nè mcn portarfiad offenderlo couj 
qualche rifolutionc , 

Anzi, fe lui faprà regolarfi,potrà accertatamcntc con l’Arte, 
far si, che rauuerfario venghi da sè à riccucre le Aie Stoccattj . 
Pofciache nel mentre, che quegli, troiiandofi lontano dalla., 
Mifura , fà quel moto della Scopetta , lui moAri d’ingannarfi, e 
li facci vedere qualche moto indicatiuo dal l’Attione futura ,di- 
moArandoli ciò, che vuol fare j e quando il predetto,crcdendo, 
che il voAro moto fia proceduto dalia fua Scoperta , e non dal 
voftro inganno , fegue l’Attione contraria à quel Tempo , che 
voi fintamente hauctedinioftrato, all’hora non fate quell’ A t- 
tionc , mà ripigliatene vn’altra , c feritelo di Contratempo ; ò 
pure parate , e colpitcdi doppo Tempo . 

Tutto ciò fi fà contro la Scoperta, quando il nemico ( come 
è di douere ) la fà fuor di Mifura ; mà fc qucgli,per propria tra- 
feuragine, la faceflc à Mifura , all’hora non è da difcorrerc d*in- 
gannarlo con far qualche moto 5 mà bifogna, che fi tiri la Stoc. 
caia, e nel vederlo mouere,fubito colpirlo, fenza a/pettare altro 
Tempo , del quale non s’incontra alcuno più proportionato di 
qiiello,cheprcfentcmcntc l’inimico rofifcrifcc . 

T 2 CA- 
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CAPITOLOVII. 

Contro gli Guadagni > e contro gl’Aetacchi . 

C Hi il ritroua con la Spada impegnata» anche con la Caua- 
rione fc la libera j e quante volte dal nemico, oftinato nel 
Guadagno, li fi contende la libertà della Spada , tante volte fi 
può ricuperare con le Ric'auAtioni,c Contracauationi, purché^ 
fi troui fiior di Mifura . Conciofiache,aIl'hora io intendo , che 
polTano nafccrc le contefe per acquiftar fupcriorità, e ferire , cj 
non i Mifura , mentre qui fi opera , non fi contrafta . 

Quando adunque il nemico nauerà guadagnato la Spada , e^ 
voi non defiderate altro, che liberamela » feguite vna Mczzjl^ 
Cauatione, c Icuatcli la Spada dal Guadagno, portandola ibtto 
la fila» fenza alzar la punta dall’al tra parte , per lena re rocca- 
fionc à qucllo,chc non pofla ripigliarla, & impegnarla di nuouo 
Se poi volete nel medefimo Tempo liberami dal Guadagno, 
& impegnar l’arme di quello , potete cauarc ,e terminare tutu 
intiera la Cauatione , enell’alzare, che fate la punta «riguada- 
gnate la Spada a 1 contrario da quella parte, dalla quale fi troua- 
ua quello hauer feguito il Guadagno . 

Per haucr’cffctto cotefta Attiene, gioua molto l’auuertito, 
che, quando il nemico hà guadagnato l’arme » fi fìnge di cede- 
re vn poco con forza, acciò lui, credendoli , che lavoftra fia_, 
debolezza, calchi più , c deprima la voftra Spada, in che poi 
viene ad aprirli lui medefimo molta ftrada da poterlo riguada* 
gnarc dall'altra parte con la Cauatione . 

Potrete anche fetuU’ui della forza,.reviconofcetc habilcà 
poter contraftareco’l braccio, & attaccata, che hauerà l’au- 
ucrlàrio la voftra Spada , alzate vn poco la punta , che verrete 
ad acquiftar grado maggiore di forza del fuo , c reftarete fupc- 
riore nel Guadagno . 

Bifogna però operare con gran cautela tutte le Ibprafcrittej 
Àttionì, 5c è neceflario di auucrtire accuratamente all’occafio- 
ne,& al Tempo, che dal nemico è propofto , per accorgerli 
certamente dell’intcntionc di cflb, e per vcdcrc,fc quello, ciò fà 
con inganno per coftringcrlo alla Cauatione, cfctiiioin quel 
Tempo: Perciò riguardate Tempre alla diftanza, nella qualej 
vi trouatc , & appigliarcui à quei partiti , che dalla Mifura, c dai 
Tempo vi faranno conceduti . 

Nei 
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Nel fcguirc la Cauationc per liberarli dal Guadagno» fi dine 35 
mantenere attento per la difefa $ acciochc, accadendo, che 1 aii- 
uerfario tiri in quel Tempo, ò fi rifolua con qualche Attioncj » 
polFa liberamente pararla • Perlochc , trouandoui ncgrafialti , 
operando qualfifia forte d'Attione , ò di Finta , ò di Prouoca- 
ra , ò di Scommofia , ò di Difordinata , ò di Guadagno » ò (fi 
Toccata, ó di Caminare in pianta , ò di qualfia altra, mai vi di- 
ftoglictc il penficro dalla neceflaria difefa» c femprc fi manten- 
ga intentionato con Tarmi contro quei Tempi, c ic dal nemico 
fi poflbno fare , acciò pofla in quel Tempo pararli , c fottcntra- 
re con le rifpofte . 

Se in oltre jl nemico volcfic attaccami la Spada, mentre fi ri- 
troua nella perfetta difianza ; io vi fò fapcre , che non potetcj 8 3 
defiderareoccafione migliore di quella , per colpirlo conla_» 
Stoccata in Tempo ; & in vn tratto canate , c tirate,prima, che ^ 
lui trouija vollra Spada per Guadagnarla,e colpitelo di dentror 
di fuori, di fotto, ò di fopra, Itconda Toccafione , che con T At- 
tione del nemico voi riccuetc . Pcrloche » fevitrouate in_» 



Prima Guardia, ó con la punta balTa , nel Tempo , che Tauuer- gp 
fario fi mone per attaccamela »c voi canate prellamcntc per fo 
pra Telzi di elfo , e feritelo di Terza nel vifo , come fopra dilfi 
nella fig.i4.cap,5.Ì5e voi vi trouate in Seconda Guardia, con la qq 
punta alta , e feoperta per la parte di dentro , nel Tempo , che_> ^ 
Tauiierfario fi moue,e voi canate » e tirate la Stoccata , per Icj 
parti di fuora. Seilfopradctto, (trouandotuinTcrzaljVolelTe-» 91 
farcii Guadagno per la parte di fora , pria » che termini il Gua- 
dagno, canate, e ferite di Quarta per la parte di dentro. Se poi, 
trouandoui voi con la punta alta , quello fuflccpllrettoàfegui- 
re il Guadagno per la partedi fotto, nel Tempo , che il mede- 
fimo alza il pugno per trouarela vollra Spada, cauate per fotto, 
c colpitelo nei fianco deliro con la Sballata . £ da qui regolate- 
ui con tutte le altre forti di Guadagni , che polTono operarli , ^ , 
conforme la politura della Guardia, e lècondo Toccafione, che 


diuerfamente s*incontra negTaflalti , ne’quali auuertircte, chc_> 
la Cauationc dcucclTer fatta al contrario di quelle, «.he Timmi- 
co fà il Guadagno . 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 

Contro li Scanzi di vita > e primo coatto Tlaquartata. 



On altro, che la fua inauuedutczza hi cagionato la ferita., 
. al Cau. Z3t il qiule, credendo con l'armi ad vna Scopcr- 

* ta fatta dal Tuo auucrfario , non conofccndo l'aftutia di quello , 
mollrò di voler tirare la Stoccata, e voltare la Qiurta. Laon> 
de,o(Tcruata la fua rifolutionc dall'accorto Caualier feritore,l'hà 
colpito di Terza nel vilò , portando il Tuo filo retto per fopra il 
falzo di quello , ecalcahdolo violentemente nel Debole, hi 
baflato il pugno in angolo ottufo • mantenendo fortemente dc- 
prefib il ferro nemico , il quale violentato fin dal Debole non_> 
nà potuto nhauerfi , e per confeguenza nè meno hà potuto di* 
fendere il proprio indiuiduo , il quale per propria trafeuragine 
hà incontrato il colpo con la medefima Arcione , con la quale 
potea libcrarfene, iè nonhauellc dato ad intendere ai Tuo ne- 
mico rintentione, che deliberatamente hauca penfierodi fare^: 
edatadasè medefimoà quello lacoinmodicà,è fiato cagione.» 
del proprio danno, c dcirvtile del ncmicO;che fé u’^rmò accor- 
tamente con le difefe . ' CA- 
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CAPITOLO IX 
Contro U Sottobotta. 


Xtioh^ coati'© la Sotto botta 


C ontraria adunque alla Quarta , e la Stoccata di T orza. Così p J 
contraria alia Sottobotta , c rArrcflo , il quale è la mede- 
fima Attiene » che dinioftra il Cau.2 5. nella prefente figura 1 7» 

Dooc conofeiuto dal predetto il Tempo del Tuo nemico, in che 
voleua buttarli fotte con la vita per fare la Sottobotta , rizzato- _ ^ 
iìinvn tratto col corpo sù la gamba finifira, .hà portato il piò 
dritto dietro al manco, & hà difiefo il braccio in angolo acuto, 
colpendo il fuo nemico nel vifo. Dalla quale Attionc’lCaua- 
lier ferito » non hà potuto difenderli , perche lui medelimo è 
venuto auanti con la vita àriceuerla; e nè meno è arriuato à 
colpire con la fua Stoccata, per caufa che gli è fiata troncata la 
Miliira dal fuo auuerfario con curuare il fianco deliro , e co’l ri- 
tirare à dietro il piè d'auantij come il tutto apertamente fi feor- 
ge delineato nella prefente figura . 

Oltre delle fopraferitteAttioni, con le quali li può difende- 
re il Canaliero dalli Scanzi di vita del fuo contrario , deue an- P 7 
che làpere , che quelli polibno pararli co’l doppo Tempo , cioè 

afper- 
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Q afpettare « che Tinimico finifca la fua Attionc , c pararla; doppo 
^ ° parafa , tirar la rifpofta . Auucrtcado.chc la Qojirta » per effcrc 
Stoccata di dentro , fi para co’l filo retto. La Fianconata,comc 
99 che è Stoccata, che entra per le parti di fora, fi para co'i filo fal- 
zo.La Sottobotta fi para co’l filo retto , mi portando la punta.» 
della Spada in terra , con girare in giù il nodo della mano, come 
jQQ dimofira la prcfentc figura con la linea B, la quale fignifica,chc 
fe il predetto Caualicr feritore hauefle voluto paratela Sotto- 
botta fenza fare l'Arrefto , douca portatela Spada per la linea 
B, venendo ad vrtare co'l fuo Forte»quella del nemico, perdili 
uiarne la punta dalla prefenza . Il più efficace efietto però di pa- 
rare le Attioni della Scherma , è quello, che fi fà in Tempo, co’l 
quale fi para , c fi colpifce il nemico fin vn Tempo folo. Mà, 
quando per qualche accidente, non fi fulTe trouato pronto i far 
I O X quello,può liberamente fare il doppo Tempo, chenon farà me- 
no efficace di cflb . 

CAPITOLO X. 


Contro le Difordinate » le Scommoflc, le Pmuocate, e con- 
no rutti gl’altri Modi Difordinanti , ò Scomponenti , 
che fi pofiono fare negralTalci • 

.Q. Oh Colo contro le Difordinate , IcScommoflfc, eie Pro- 
* £N| uocatc} mà contro qualfiuoglia Attionedifordinatiua,c_» 
feomponente fi adopra la Stoccata in Tempo, la quale fi dcuc_> 
tirare all’hora, quando il nemico principia la Difordinata , fe in 
*04 quel Tempo fi troua à Mifura • O pure , principiando quegli T 
Attiene fùor di Mifura, fi deue afpettare , che nel fcguitarlafi 
auuicini nella gialla diftanzada potere efler colpito con 1 *j 
105 Stoccata , tirandola in quel Tempo , nel quale il fuo auucrfario 
moue il piè di dietro , nel che fi troua inhabilc à partire d’Incó- 
tro, mentre ftà in moto con quel piede, che non deue accom- 
pagnare la mano. Non fi deue fpiccare la Stoccata nel Tempo, 
che il predetto fi troua mouendo il piè cTauanti ; pofeiache ali’ 
I qA bora, venendo auanti con rifolutione , c con intcntionedi tira- 
* re, nel vedere partire il fuo compagno , potrebbe partir anchej 
lui,c ne nafeerebbe certamente l’Incontro, il quale non hò dub- 
bio nelTuno , clic polla accadere , perche , quando il fuo auucr- 
fano tirò la Stoccata in Tempo , la tirò nel mentre , che quello 

moue- 
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moueua il piè d'auati.nel qual moto non vi è rcpugnansa alcu- 
na.chc il nemico non polfa ancor Ini partire la fua botta.pcrchc 
mone quel piede , che deue accompagnare la mano nella par- 
tenza del colpo } e trouandofì in moto con l*anfietd di colpire , 
al veder , che Ù . , che il fuo compagno fi moue per tirare ( cre- 
dendo far Tempo giufto ) fi lafcia ancor lui con la botta ; & ce- 
co, che partono ambedue in vn Tempo fteflb , e le punte carni- 
nano à tcrirc , fenza che l’vna fi difende dall’alrra,colpcndo am- ^ 
bedue i giocatori . E ciò deriua dall’ignoranza del Tempo , per- 
che la Stoccata camina fenza conofcimcnto di Tempo, edi 
Mifura. 

Quando fi tira la Stoccata in Tempo al nemico nel moto, che 
egli fi, del piè di dietro , riefee più certa, c più ficura TAttionc, 
perche il predetto fi troua inhabilc i qualunque opcrationc , cj I o8 
non puolc in conto alcuno mouerc il piè di metro , c tirare la^ 
botta in vn’iftcffo Tempo ; c perciò reftarà ncceflaria mente of- 
fcfo, fenza riparo . Il che fortirà ancora l’ifteflb effetto, le, afpct- 
tando, che quello finifea la fua intcntionc, trouandoui voi có- 
tinuamcntc con Tarmi intentionatc per il riparo, paratene la^ 

S toccata , c colpitelo di doppo Tempo . 

La Principal cofa , la quale fi deue ftudiarc nella Scherma., i 
egli è Taffuefarfi à tirar bene di rifolutionc; impcrciochc,dal * I® 
non faperc perfettamente quefta gran parte di cotefta Profeflìo- 
nc , nafee , che il giocatore reftarà Tempre ferito d’incontro ; 
perche non sà conofcerc bene il Tempo , nel quale fi deue tira- 
re , & vnirc nclTiftcffo Tempo tutte le membra del corpo, che 
fi mouanoin vn medefimo iftantei fpiccando il braccio, anner- * t* 
uando il ginocchio finiftro , e voltando il corpo in profilo, co’l 
moto del piè d’auanti, fenza slargarli molto di pianta;acciò non 
vadi à precipitare co’l corpo , impegnando tutta la vita vicino 
al ferro del nemico , có non poca difficoltà di ritirarla coilj 
quella preftezza , che fi ricerca per faluarfi dalla rifpofta . II che * ^ ^ 
non accade, quando fi termina la Stoccata con le vere Regole 
di terminarla i perche, reftando proportionatamente largo di 
pianta, co’l ginocchio curuato , con la vita folleuata , co’l piè * 

di dietro Forte in terra, fenza moucrlo, ó ftrafcinarlo appreffo al 1 1 5 
corpo, può con facilità grandiflìma ritirarli doppo terminata., 
la botta i e rifoluendo con violenza à dietro la tefta, poni in vn 11 ^ 
tratto il piè deliro dietro al finiftro facendo vn paffo à dietro , e 
poi rijwrti il piè finiftro dietro al deliro con vn altro paftb , c fi 
troua fuor di Mifura , fenza difeommodo della vita , e fenza., * ^ 5 

V peri- 
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perìcolo della rifpofta, dalla quale fi può difendere nel medefi- 
mo Tempo, nel quale fi tira, buttando la Spada fua fopra quel- 
^ la dcll’auucrfario , mentre che alza la vita dalla terminationo , 

* * ® e fi fiacca dal petto del fopradetto , come minutamente hò au- 

uertito al cap«vlt. del primo Libro. 

In quefio luogo (limo laecclfario di auuertirc , che fi trouano 
alcuni giocatori , i quali taluolta fanno Tempo, accio che il 
li? loro nemico vadi à ferire , e nel raedefimo Tempo parano , c_> 
ferifeono in vn Tempo. Quelli tali bifogna ingannarli comi 
loro medefimo inganno ; perciòche ogni volta, che vi trouatc 

àcombattere con quella forte di giocatori, auuernte, quando 

cllì fanno Tempra e non tirate aU'hora , mi fingere di voler ti- 
rare per fcruirui di quell'occafionc , acciò il volito contrario, 
5 1 8 credendoli , che il voftro moto proceda dal fuo Tempo , e non 
dairinganno » feguiti la fua intcntione , la quale paratela pron- 
tamente con Tarmi , e colpitelo tutto in vn Tempo , efortirà la 
ferita in Gontratempo . O vero , obligato , che hauercte il pre- 
detto à finire la fua A-ttione nel vqftro Tempo finto, trouandt> 
ui con Tarmi imentionate per la difefa , parate , e colpitelo co’l 

* doppo Tempo, e di Seconda intcntione, ò di piè fermo, o co’f 
palTo feurfo ,-conformc.conofcerctc haucrne più propottiona- 
ta occafione d,il Tempo del vofiro auucrfario . 

doucrc luucrtirc > che volciiuo fingere di tirare 
1 20 in Tempo, non douetc fconccrtarui molto con Tarmi, ne feom- 
ponemi conia guardia,in modo che, per la troppo anfictà di fi^ 
kcretralccndellluo i termini del doucrc, e delle regole. Ne 
meno doucte auanzar troppo auand la Spada nd Tempo, che 
1 XI fate finta di tirare , perche Tauucrfario,trouandofi mtcntionato 

* con Tarmi , potrebbe predarla con la (uà , e feguirc la lua nfo- 
tione in Contratempo . Perlochc, nel fare la tìnta , auanzatc il 
braccio della Spada tanto,quanto balli ad accennar la Stoccata 
e la vita tenetela foda , e ferma al fuo luogo , lenza moucrla , o 

* * ^ fcomponcrla dalla guardia 5 acciòchc m vece ^ingannare il ne- 

mico non reniate ingannato voi medefimo i & m veccdi lai o 
TV^mpo finto , non facciate con la vollra fcompofitione Tem- 
1 13 PO vero di clTerc offcfoie quaitdo credete togliere con l allutia , 
^ [a commodità al nemico , Tofferitedi buona voglia quel Tem- 
po, che quegli con la fua attiene andana cercando . 

^ Auuc^ta vltimo, che per viuere ficiuo ncgTalfalti di non 

1 24 clTerc offefo da fimili Amoni u 

^ icncrfiil più, che lia pofiàbilc, forte nella difcla , fodo 
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guardia , e rifohito con la mente , fenaa che qualche piccioi ti- 
morcjò apprenfionc del lùo nemico,pofla diflurbarlo,ò intimi- 
dirlo in maniera , che ad ogni picciol moto , creda con Tarmi ; 
ad ogni picciola (coda,, fi ritiri ; & ad ogni minimo cenno, fi 
fconiponga 5 facendo Tempre , con quei moti , Tempi propor- 
tionati al nemico di colpirlo . La punta della Spada mantener 
tela Tempre raccolta 4 & vnita in guardia } mai portatela fuori 
della prefenza del fopradetto , acciòche non polla que gli aflì- 
curarfi di Venire à colpire con molta ficurezza , quando fi vede 
fempre la punta contraria auanti à gTocchi , e mantenendola^ 
Tempre in linea , fi troua ( quando biTogna ) pronta à partircj , 
lènza mendicarne la linea • per tirare le Stoccate con quella.» 
predezza , che fi ricerca , per auualerfi di quelle momentaneo 
occalioni, che negl’alTalti s’incontrano. 
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CAPITOLO XI. 


I2(» 


I2S 


Contro li Tagli. 

C ontro i Tagli fi adoprano le punte , tirandole nel Tempo , 
che fi principa il Taglio . 

Per difenderli dal Mandritto , c dalRiuerlb per gamba , fi 
deue conliderare, che TauuerTario, nel calare il Taglio, biTogna» 1 2^ 
che fi butti auanti con h vita , e che fi balli co’l corpo: per col- 
pire adunque contro di eflb è nccclTario T Arrcfto,rizzandófi in 
vn tratto con la vita,c portando il piè deliro dietro al finillro>c5 
didendere il braccio in angolo acuto , in che verrà à ferirlo itu 
faccia . Con qucd’Attionc fatta in Tempo fi confeguono dal 
Caualierc due effetti ; il primo è la propria difefa , il fecondo è 
Toffefa delTauuerfario . Impcrciòchc il punto doue riguarda^ 
la ferita del Taglio per gamba è nella gamba dedra , fiche Ic- 
uando queda dal ber Taglio • c portandola à dietro, li viene à to- 
gliere dalToffcfa del colpo , Se il Taglio cadcrà in vano . Diden- 
dendo il braccio della Spada auanti in angolo acuto, fi viene à 
badare la punta di elTa, la quale troua per berlàglio il viTo del 
nemico, cne nccelTariamcntc bifogna badarlo , fc vorrà giunge- 
re à colpire con la Tua Attìonc . Et ecco, che verrà da se dedo à 
pigliarli la botta. 

Si parano ancora i Tagli per gamba con vn falzo rctto,giran- 
do il nodo della mano, c portando la punta della Spada in terra, 
nel qual Modo infegnai, che fi parauano ancora le Sottobotte « 

Vi Pc- 
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Però quefto Modo di ripirarc non è molto ficuro contro i Ta- 
gli per gamba; perche, bacando la punta della Spada , non fi ve- 
goiio à parare co'l Forte , mà col Debole , mentre il Ta^io ca- 
de baffo , & effendo (^uefto fiacca refifteoza alla violenza , con^ 
la quale cade il Taglio , potrebbe cedere , e fami reftarc offefo . 
Laonde la miglior Regola, per parare quelli Tagli , è, fermaro 
ài nemico con l’ Arredo, e leuare la gamba dritta , con portarla 
à dietro, per togliere più ficuramcntc il bcrfaglio , che non-» 
poffa effer colpito . 


1 -' ' 





Contro i Mandritti Fendenti, fi fanno le Stoccate dritte di 
Q^rta , tirandole nel Tempo , che llnimico gira il Taglio ; po- 
fciache, terminando in quel Tempo la Stoccata di punta in fac* 
130 eia del Ibpradctto , e voltando il pugno di Q^rta , fi ferirà il ne- 
mico ; c fi pararà il Taglio , il quale sù la coccia della Spada-, 
verrà à cadere , come dimoftra la prefentc figura ; c quello è vn 
Modo ficurillìmiO dipararc il Mandritto . 


Ecco 



X. 


/ 


by t il vdi' 




Ecco la dimoftratione dcll’Imbroccata , Attiene contraria al 
Riuerfo Fcndcnrci con la quale lì colpifcc il nemico nel princi- j . j 
pio del mouimcnto ; cioè nel girare , che quello fà,il Taglio, ^ 
verfo lefuc parti iìniflre, all’hora fi tira la Stoccata di Seconda, 
e lì coipifee alla mammella dellra,la quale è il punto della Stoc- 
cata . Ilchc fi vede apertamente nella prcfcntc figura , e rcfta_, 
da tal rifolutionc il nemico co’l braccio inchiodato , che nonj 
può terminare il principiato circolo del Riuerfo . 

Nella predetta figura hò intefo di fpiegare , con quelle linee 
regnate, tutti! Modi di ripararci Ta^i; e primo, per parato 
il Mandritto, che, come dilli di fopra , fi parano con la Stocca- 
ta dritta, fi porta il pugno in A, in che fi viene co’l fuo filo ret- 
to ad incontrare il Taglio del nemico, il quale cade per la linea 
B, e nciriftclTo Tempo fi ferifee , e fi para con ficurezza, perche * 3 ^ 
il Taglio viene à cadere sù i’elzi della Spada , come più chiara- 
mente fi vede nella prcpofta figura. 

Il Mandritto Tondo, c’ITramazzonc , che colpifcono per 
fianco, fi parano con la parata della Sottobotta , fenza mouerfi 135 
dallaguardia. Pcrlochcfuppofto,cheilCaual. 26 ., fe fitrouaf- 
fe in guardia,dourebbc tenere il pugno in D » tirandoli aU’hora 
il fuo nemico alcun di quelli Tagli, dette girare vn falzo dritto, 
balTando la punta della Spada in O , parando il Taglio , il quale 

nel. 
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nella linea cade , e ferifee: doppo dclb qual parata , trouan- 
dofi con la punta in O, fl gira per X, e fi rifponde al nemico con 
vn Riuerfo fendente , il quale viene à colpire in 5 ^. e nafee con_t 
grap facilità quella RJfpofta $ perche, trouandofi la punta balTa> 
e co’l pugno voltato , hà gii fatto la metà del camino » e fegui- 
^ 3 t tando naturalmente il moto in sù , fi finilce il rellantc del circo- 
lo del Taglio ; nel che , fe fi volefle tirare la rifpofta di punta», 
doppo fatta quefta parata , fi riccrcarcbbe affai più Tempo , per 
alzarla di nuouo , e tornarla nella linea retta della Stoccata , 
perciò è meglio finire il circolo già principiato del Taglio, o 
colpirlo con vn Riuerfo fendente . 

Nè milita qui la ragione addotta da mè in contràrio , che no 
fi deue fare quefta parata contro i Riuerfi per gamba , e per ciò, 
135 men fi debbia fare contro il Traraazzone, c'I Mandritto ton- 
do: impcrciòche volfi cosi in quelli, perche offeruo , che ca- 
dono baffi , e ferifeono in tutto quel vano, che è da P, in O, do- 
ue fi vede fegnata la lin. H. la quale fignifica la ferita del Taglio 
per gamba , e cadendo effo baffo, viene à trouare il Debole del- 
la Spada, il che non può refiftere alla violenza del Taglio,e pure 
potrebbe cedere, e fe non molta, almeno poca , cagionarcbbcj 
i’offefa alla gamba . Mi il Mandritto tondo , e’I f ramazzonc 
nel cadere, cadono da I, in D, e daP, in L, nella qual parte, tro- 
uandofi il Forte , c’I Terzo del Caualicr paratore, fi può baftan- 
tcmentc difendere , e refiftere contro la furia , e la forza , con la 
quale, per la gran circonferenza, che fà,cade, e ferifee il Taglio, 

CAPITOLO XII. 

Contro la Prefa dcll'Armi * 

I N molti zModi , io diffi , che fi può venire alla Prefa « Molti 
Vengono con le Paffatc,c con le Sottobottc , lanciandoli al- 
l’imbugnatura per prendere la guardia della Spada nel mentre , 
che ranno il paffo etimo. Altri vengono aftutamente doppo ti- 
rata la Stoccata, buttandoli con la vita auanti nel tirare , e per 
non riceuere la rifpofta fi lanciano alla Prefa . Altri corrono al- 
le Prefe con le Toccate . Molti con le Finte , e non pochi , con 
molti altri Modi differenti , e con diuerfe altre Attioni , fecon- 
do le congiunture , che s’incontrano negl'affalti . 

1 3 8 Per difenderli adunque dalla Prefa . le neceffario fare in mo- 

^ do, che i’inimico non arriui à prenderli l'arme , poiché a 1 l’ho- 

Tra 
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la altro remedio non vi è; che la forza > e chi è più fortcj rcfia_j 
fupcriorc . 

Haucrà tareffetto la voftra intcntionc , quando arreftarcfcil I39 
nemico nel principio dcirAttionc , accióchc non habbia occa- 
fìonc di finirla , e con ciò ne meno di venire alle Prefe . Si arre- 
fta nel principio della fua intentione con quelle Attioni,lc qua- 
li in tutto il cono delle mie fatiche fhò fingolarmente oppofte 
l’vna alPaltra. Cioè , contro la Botta Dritta , li fà il Riparo per- 
fetto , e poi fi tira iftantemente la rifpofta ; per fare , die quegli 
non Venga alianti, e fi arredi con la lùa intentione dall*offcfa , 
priadi venire alle Prefe. Contro le Finte, fi tira la Stoccata in 
Tempo; acciò non potendo l’auuerfario finire la Finta, nè me- 
no pofla doppo venire alle Prefe . Contro le Toccate di Spada 
fcruono le Cauationi, con le quali, tirando la Stoccata in Tem- 
po fi ferma il nemico nel primo moto , che egli fà per la Toc- 
cata. Contro le Botte fotto , fi fà l’Arrcfto, colpendo il nemico 
nel primo buttarfi alianti , che fa, con la \ ita , e pria , che, co’i 
dar p.inb enruo, pofla venire alle Prefe. E cosi feguitiuamentt.» 
applichi la fua Attionc in Tempo , ò in doppo Tempo , contra- 
poft.i à quella dcll’auucrfario ; acciòche,trouandofi quegli col- 
pito in Tempo , nd primo far della fua Attionc, fi arrclti con.» 

La voflra Stoccata, e non pefla terminare la fua . 

Setaluolta inauuedutamcntc fi trouaràil Caualiere fopra- 
giunto dall’auucrfario , fia pronto , pria , die quello li prcndtu, 
l’arme, à cambiar la Spada nella mano finiflra , e ritirandola., 
fubitamente addietro, porti, con la ferita , la punta nel petto del 
fopradetto . O vero, fenza cambiar la Spada , baflarà , che riti- 
ri preftamente il braccio deliro all’indictro, e nel venire auanti 
il nemico con l’anfietà di farcia Prelà , gli tiri vna Stoccata fot- . 
to Mifura . 11 che è diinoftrato nella preferite figura dal Cau.28 * * 
il quale opera quella politura contro del nemico , che fà la Se- 
guita . 

In quello luogo doucte aiutcrtirc, che vi fono alcune Attio- 
ni, le quali li chiamano Seguite, cnonhò voluto numerarlo 14^ 
nelle Propofte , per dubio, che fuflcro credute per Artioni, che 
hauefll iUmato d’jnfegnarlc . Impcrciòchc, dal conofccrlc mol- 
to pcricolofc , hòprefo in quello Capirci oàfpicgarle , &àdi- 
moftrai le con la figura 20. acciò, e dalla chiarezza dello fcritto, 
e dalla dimoftrationc della figura, conofeiutone apertamento 
i pericoli, fi rifolua lolludiofo Difccpolodifoggirle. 
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Fanno adunque la Scguitajiclla maniera , che vedete il Cau. 
29.il quale » tirando la Stoccata , corre con tutta la vita,c fi pre- 
cipita adoffo al compagno , con l'intentione di attaccarfeli alle 
ftrettc, c di venire alle Prefe , Pazza rifolutione ! c come mai 
fono così cicchi coloro , che non veggono il male; e fon cosi 
pertinaci, ihenon vogliono aftcncrfcnc,pria di prouarnc,con>» 
lc,fcritc il danno? Qui non fà di bifogno hauer grocchi d’Argo 
per riparare qucft'Attionc, poiché ella è tanto vifibile per il gra 
moto del corpo, che in nellun conto può haucrc effetto la fua_> 
Stoccata ; e eoo erta fi mette in tal precipitio il fopradetto , che 
fallitali la Botta , benché voglia , non può trattenerfi , e bifo- 
gna, che corra volontariamente airoffcfe,lc quali non può fug- 
gire , e và da sè ftclfo à riceuerlc . Come fi feorge nella prefen- 
tc figura , nella quale il Cau.28, ofTeruato il Tempo del compa- 
gno, e vedendolo correre aitanti con la vita, hà parato la botta, 
e fubito hà ritirato il braccio della Spada à dietro prefentando- 
li la punta nel petto . Saggio partito in vero , c propriamente-» 
contrario alia pazza rifolutione del fuo nemico. Si che da lui 
prenda configlio chi che fia,chc nc' cimenti trouali impegnato 
(Ì 4 QucIl'AbCtionc f 
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Altro non vi è da fpicgarc intorno all’Attioni , che pofTono 
accadere ncgraflalti di Spada fola , cosi à quelle di Primo Tem- 
po, come à quelle di Secondo Tempo. Mi refta folo diac-» 
compagnarc la Spada con la difefa dei Pugnale , e delle altro 
Armi difcnfiuc , lo che farò volonticriintuttoii redo dello 
Seconda Parte , doue fpiegarò quelle Regole , le quali da vno 
hudiofa prattica, e da vn’Oracolo infallibile, qual’cra 
GIO; BATTISTA MARCELLI mio Padre , fi 
fono à mè refe certe ; Perlochc, ripofando 
' ■ dal Primo , mi riporto al Secondo 

Difeorfo, 




Fine delU Prima Parte , e delle Anioni della 


- spada fola. 




A.I 


M.'f. .«•r-'r’ 










11 .. 

■y 




V.A 


INDI 






INDICE 

DELL! CAPITOLI. 

DELLA PRIMA PARTE. 


LIBRO PRIMO. 

Nel quale fi tratta delli modi,chc 
abbracciano vniucrfalmcntc 
tutte le attioni della Scherma , 
con qualfiuoglia arme cosi di 
offcfa, come di difefa . 

C AP.i. Origine della Scherma, e 
de’MaeJlri di ejfa. Con la noti- 
zia decloro libri , che fi treuano {la- 
fati . pag.9* 

Cip. i. Parti che deue hauere U Mae- 
(Irò. p.i^. 

Cap.^. Parti che deue hauere il Di. 

fcepolo. p.iy. 

Cap.4* Dei Fondamenti della Scher- 
ma . f.19. 

Cap.^. Del Modo . p.io. 

Gap. 6. Del T empo . ini. 

Cip.j. Della Mi fura, p.i$‘ 

Gap. 8. Del c aminar sii la Pianta 
Cap.p. De' P affi de' Piedi . p.j i . 

Cap.io. il/oto. P-ìì- 

Cap.i I. Della Spada . P* 34 * 

Czp.li. Del Modo d^ Impugnare la 
Spada. P» 39 ' 

Capi^. Del Riparo , p.41. 

Cap.14. De'vantaggi dell' Arte, e co- 
me fi deue regolare fecondo la di- 
utrfa Natura del fuo nemico . ^6. 
Gap. 1 5. Modo di regolarfi il Debole 
co'l Forte. p. 4p. 

Gap. id. Modo di regolarfi contro del 
Furiofo,ò T emerario . P »5 ? • 

Gap. 17. Modo di regolarfi contro del 
Timido, ^ p.f4. 


Gap. 18. Modo di regolarfi contro del 
Flemmatico. P-J5- 

Cap.Ip. Del vantaggio trà il Gran- 
de, e' l Picciolo . 57. 

LIBRO SECONDO. 

Delle Attioni , che fi fanno con 
la Spada lòia , di prima intcn- 
tione ; ò di primo Tempo . 

Gap. I. Del Modo di accomodarfi in 
guardia. p.6z. 

Gap. 2. Delle Guardie. p.64. 

Cap.^. Dalle tré Guardie accennate 
ne nafte il Gioco lungo , e'I Gioco 
corto , e quale di efft fia il migliore, 
pag. 67. 

Cap.4. Doue fi deue guardare quando 
fi combatte . 70,. 

Cap.5. De//c Cauationi, e fue Specie, 
pag. 72. 

Ca.p.6. Della Stoccata Dritta , e del 
Modo di tirarla bene . p- 75 * 

Cip.7. Delli Guadagni , e degl' At- 
tacchi , p.S 2. 

Cap;8. Delle Finte, e del Modo di fa- 
re le Finte Scorfe . 88. 

Cap.p. In quante maniere fi pojfono 
fare le Finte , fecondo le diuerjt.> 
poftture della Guardia nemica. Et 
in che Tempo deuono farfì. Co'l 
Modo di fare le Finte Ritornate, e 
te Finte d Piè fermo* 91. 

Cup.io. Delle Chiamate . 95. 

Cap'i !• Delle Scoperte d’Intentme 
pag. 96. 

Gap.iz. 


i 

L ; 




Cap.i 2. Delle Toccate di Spada, O 
del Tempo da fare le T occate à { tè 
fermo, e delle 'Toccate ce l paffo ri- 
tornato. V- 97 ' 

Cap. 13. Delle Toccate di Spada in 
TempOycbe fi pojfono fare contro la 
prima Guardia , e contro la punta 
bajfa . 100. 

Cap. 1 4. Del Modo , elempodtfare 
le Toccate con le Sottobotte, ò vero 
con le Vttjfate . *oi. 

Cap. 15. Nel quale fi dà vna regola 
generale di fare le Toccate di Spa- 
da contro tutte le forti dt guardie , 
che fi pojfono fare nella Scherma , e 
s’infegna vn Modo , co’l quale dette 
portarfit,così nelle da mè infognate, 
come neh' altre , p.102. 

Cap.ié* Dell’ Intrecciata. 104. 
Cap.17. In quanti Modi fi fanno li 
Smwtji di vita,e primo dell’I nquar- 
tata . *“'• 

Qzp.i 9 . Della Fianconata. 109. 
Cap. 19. Ftelit Sottobotta, e dellcj> 
Vajfate. 

Cap.20. Delti Modi di ScomponertJ 
l'inimico , cioè, della Difordinata , 
della Scommoffa , e della Trouoca- 

ta. . . n 

C^p.ìuTìel Modo di venire alla rre- 

fa dell' armi del nemico . 1 1 9 - 

. Cap.12. De i T agli . 1 21. 

Cap.a J. Del Modo di Fitirarfi. 129. 


LIBRO TERZO. 

Nel quale fi infognano tutte lò 
Attieni , che fi operano con_* 
la Spada fola, per la difèfa,eper 
la llifpofta . ò vero di Seconda 
intcntione . 

Czp.i. Del Modo di parare le Stòt- 
cate Dritte , e dell'Attioni proprie 
contro di ejfa . ijg. 

Cap.2. Contro le Finte. IJ9. 

Cap.?. Contro le Chiamate. 14J; 

Cap.4. Contro le Toccate di Spada . 
pag. 144. 

Cap. y. Come fi parano le Toccatzj 
fatte contro la prima Guardia.iq6 

Cap.6. Contro le Scoperte d'intentio- 
ne. * 147. 

Cap.7. Contro gli Guadagni, e contro 
gl' Attacchi, 148. 

Cap.8.jCo»f r« ti Scan'zJ di vìta,e pri- 
mo contro l'Inquartata . 1 5 o« 

Cap.p. Contro la Sottobottd 15 1. 

Cap.io.Confro le Di for dinate, le Seb- 
mojfe , le Ttouocate , e contro tutti 
gl’ altri Modi Difordinantfò feom- 
ponenti , che fi pojfono fare negl'af- 
falti . 1 

Cap. 1 1 . Contro li T agli . 155. 

Cap. 12, Contro la frefa dell Armi- 
pag. ijS* 
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INDICE 


Delle cofc più notibili y che fi contengono nella 
Prima Parts . 


Arreco . 

E SctnXJ» di vita, fi fà co’lpaffo riti- 
rato, n.i67JoLio<i.Controla 
Sottobotta, B. 95 ./.I 5 Modo 

num>96’f-97‘ . - . 

'Afiutie, & infami, fono necejjirit 

nella Scherma, n,loo.f.Si-& »«• 
Attioni 

Si fanno con diuerfe Regole. fecondo le 
differenti occaftont,ihe nafeono negl 
affalti, n.^%.fol.z< 3 .& 
t1.iii.U7. E fecondo la differente 
natura di chi la fà,e contro del r]ua. 
le fi fà,n.\ii.Ul-ct «.134/-48.»- 
^3 dr n.i ;7./48. 

(■On forila fono tarde,rjueUe fatte con 
pre(lez,7.a fonoveloci «.13 9.U9.N0 
fi poffono far benc,fe non fi poffkdzj 
vna buona Guardia, n.j.f.Si. Sor- 
tifcono bone , ò cattine , daU'habito 
bona, ò cattino , che fi fanno, 
fol. &6. Tutte quelle , che fon fat te 
fuori di T empo, fon falt^e, nu.iói, 
f.91. i4t- f. 1 2 J.- Tieuono effer fat- 
te con franchezj^a, e rijoluùone.nu. 
177./.93. Tutte fono guidale dal- 
la Stoccata dritta, num.70. vfqnc. 
7i.fo.76. ,^elle,chefon taluoha 
pericolofe,non deuono farfi, n. 279. ^ 
CJr xSo.f.i09. .^t*Ee fatte in Té- . 
po fempre hanno la mifura , ”.J9Ì. 
fo.112. j^ah fono pregiuditiali , e 

qualinò, n,z99.e 300./.1 
f.114. S/ deuono imparare in Scola, 


quelle, che fi poffono fare in piarla, 
n.ìot.ioz.f.uq. e quelle, che pof- 
fono farfi negl' affalti, nu 304.^0$. 
fol. iui- E quelle. che fono contrapo- 
fle all'occafione , & al T empo del 
nemico, it.Jop. f.jt7.& num.$o. 
/. 1 41. Si deuono fare fempre quel- 
le, che fono di minor T empo, >1.340 
f.iii. Si deuono far preflo , & im- 
prouife, >1.3 62, fol. 1 27. nu. 6p. 
f\4<,.&n.70.f.i46. Quando for- 
ti fono falxp , non é lor difetto , i 
di chi le fi, n.66.f. 14?* 

Autori che hanno fritto di Scherma • 

H.Z.f.iO.& n. 2 i.f.l 2 . 

c 

Clnamarc. 

P Erchefi fnno, n.xpj.f.g’^. Sono 
iimttli, nnm. ìt)8.& tpP.fPS- 
di effe fono pericolofe,n. 200. 
e perche, tiutn.202.f.pó. Fatte dal 
nemico di lontano, non fi deuono at- 
■ tendere, n. 49.50.51./’. 14/. 
Camnin- in Pianta 
Suo Modo,n ó7.f.27. Gambadritta fi*^ 
deue portar diflefa, nu óS. fol. zi. Si 
deue caminar prima il piè dritto, 
che il manco. n.7 z.f.zp. Si deue ca- 
minar poco, W.76/.30. 

Cauationi 

So>io neceffarie, n.47, So«» pericolof, 
nu.iS.f.72. Come deuono farfi per 
non farle pericolof ,n,^4 f . 7}. De- 
uono f ir fi co'l fio nodo della mano, 
fenZi ritirare il braccio, n.64 6' 6’) 
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/.7 J. e come, Non fi 

deuonofared mifnra, nu.'^S.fe.yi. 
Deueno farfi tirando la Stoccata. 
n.^i.f.’Ti.In tfuanti Tempi fi fan~ 
no, Di quattro forti, 

».5p, Me-X.T^<icaHatione,qtiaVè 
n.6o. Cauatione,nu.6l. Qontraua- 
tione,n.6i. Riiauatione, tium 6] 

fol- 74 - 

Cauationi fi fanno con facilità con la 
punta bajfa, num.^6. con difficolti 
con la punta alta , B.57/.74- S«»o 
tfficaàfjime cótro le T occate di fpa 
da, n. 5 5./. 144. D e unno effer fatte 
in Tempo, nu . 56. c il 'aero 

Tempo:n.^ 7 .') 9 òo.f.i 44 ..^ando 
non fono fatte à T l^po,f anno I neon- 
tro, n.$i.f.i44- Si fanno in diuerfi 
modi contro te T occate , fecondo i 
diuerfi medi dnoccare,n.6i.fi44 
Contro tutte le Toccate fatte in 
T empo é irreparabile, n 6^. 64,6 
fot. 14^. Come fi fanno nella prima 
Guardia, num. 7 1.71.^146, Modo 
generale di faete contro tutte te for- 
ti dii occate , num.71. & 74. fot. 
14 ( 5 . 

Cauatione fi figue cótro il Guadagno. 
n.7%.f.i4S.Modo differente di far- 
le i or, forme h modi , che fi fammi 
Guadagni, n. So fini.8^.f l4^.Lor 
Tempo, e Jdifura,n.%4.& S^.f.ibi. 
Con tratempo 

Che cofa é, n.^}.f.i^. Modi di farlo, 

n.') 4 .f. 23 .Si fi contro le Chiama- 
te, n.^z.f.i4$, Jh che modo, »« 53 . 
&^ 4 .f.i 47 . 

Corpo 

Deue fiar tontinuamente difpoflo per , 
far l’attione, »«>».45./o/.2i. Deue j 
mantentrfi ben fi tua to in guardi a, n. | 
tì.7i.f.28.Nanfi deue fiomponere, J 


quando fi cmitta in pianta , ini.. 
J^luando fi ripara,nu. i ic.fo.4^. & 
n.ti. f.i 36 .nu.ii 7 .fo. 44 .,^ando 
termina la botta,n.S 8 .f ^o.,^and 0 
fi fà il Cuadagno,n.\ 4 \.& 14‘y-f. 
S8.£a Ttntan.\ 9 i.f. 94 ' Difor- 
dinata ,eprouocata ,num.‘;i2.fol. 
1 16. Quando fifii in guardia deue 
flar dalla cintura in sù fciolto, dal- 
la cintura in giù anneruato,nu.i4S, 
& 144./. 50./^ ronzo nel far le T oc^ 
cate di Spada, n.i-^i-f.i 03. Nel far 
I Scangi di vita,n.46.f.i4J.Si de- 
ue mouere, quando fi para il T aglio 
ti.i24. f.qq. & n.iz^. ini. Non fi 
deue abandonar nella terminalione, 
n 75./0/.77. Si deue tenere in profi' 
lo, ». 7 P/- 78 . 

D 

Debole 

H Vomo Debole , efuoi effetti e- 
fìerni,n.i 28 .f.^ 9 ,Si difende da 
vn Forte con-l‘j 1 rte, n«.l 30 ./. 47 . 
Non ditte far le baioni, che fi fan- 
no con forga, nu.1-i6-f.48. E natu- 
ralmente fciolto, ».i4$./.5o. Deue 
fetuitfi delle megge Cauationi, rii. 
1 46. E non deue dar occafione al ne- 
TTiico di trottarli la Spada , nu. 147. 
/p.Jo.Tm in Titr.po con la Caua- 
tione, 148./0.50. yfuutrta à domi- 
nar fempre la punta del nemico net 
tirare le botte, n. 1 49. /.5 o. 
fono le attieni, chenondeuefare,v. 
iyc/.< 1. Si ferito fempre della de- 
fìregga,n.ì^i-f^i. Comedeue pa- 
rare, n.i^i.f') I* 

Dilccpolo 

./fgile,nt,ni. 34 . f 1 7 - Deue /indiare da 
Macfiro habile,r.3i.f.i7. Jinpara- 

ré 
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re con appliatìone, num.l’j, & JS. 
f. li. Non deue tralafciare le lettio- 
fti, num ip.fol-iS. Deue giocar con 
tutti, nu.40 f.ip. Si deue auue':^:{ar 
nelle lettioni d giocar largo di puffo 
n.JS-f6p. 

Difordinata 

Xjìfor dinate, perche fi fanno, tiu.^06, 
/. 1 1 5 . Come fi fanno, n.^ 08. fini. 
Sua Mifura,n.^o6.Suo Tempo,n. 
307. fol.iui. V Accento della Spa^ 
da deue ejfer violente, e fpiritofo,n, 
3l.4‘f>iiJ.& nu.zi^. Subito prin- 
cipiate fi deuono feguire ,fe fi ó di- 
for dinato il nemico, n.^ t6.f. il 8. 

F 

Faccia 

S I deue guardare in faccia al ne- 
mico,quando fi combatte, nu.41. 
fyi. Nò alla mano, n. 40. fini, nò 
alla punta della Spada.nu.ìp.f.iui. 
Faccia indica la natura del nemico, 
nuÌ4ì.f.j\.N egCoctbi ft conofee la 
volontà di eJfo,n.44.f.yi, Perche fi 
deue guardare in faccia, n.4<j.& 46 
folqi. 

Fianconata 

F Se un'Ilo di vita, n.zS^.f.iop. Per- 
che fi fà co’l pajfo obliquo, nu.iSó, 
/.no. Modo di farla, nit. iSj.fiui. 
Suo Tempo, nu.zSp.f.iii. Spiegato 
nella figura, num.iSS. f.i i o. Sifd 
contro la Finta di fora,n.q i.gin 43, 


Attiene efficaciffima. nu.i^o.fSp. E 
dominata dall’ I nganna, n. i qS.per- 
■ che fi chiama Finta,n.\4p.f.8p.A 
che fine fifd, n.i6i. f.pi. Suo wo- 
do,n,i^ó.f.po. M'fira,n.i$p.fpi j 


& I 96 f.p'y.&nu.i^p fo.pl. Su» 
Tempo,nu.ifi9.& ipo.f.p^. Ueue 
ejfer fatta fpiritofa.n. 1 5 3 ./.gp. Si- 
mile alla Stoccata, nu.i^S’fiSp. di' 
n.l 86 f.p 4 .& n.i 8 S.f.p 4 . 

Accento della Finta come fi fd,n.iS4. 
f. 8p. Si finge di punta per ferir di 
punta , fi finge co'l Taglio per ferir 
di Taglio,n. 1 5 l. i ^ z.fSp. Co- 

me fi termina,n.i6yf.pi.cdrn.i6l 
f9^--^»ndofifegue, num.ióó. 
foLpi. 

Finta fi può fare in diuerfe maniere , 
n.ióS.fpz. equali,a.ijo,fino lys 
f.pi.Deuefarfi con prefiegf^a , nu- 
mero i j6. 

Finta di dentro fpiegata nella fig. nu. 
158./0/.90. E tutti gl' altri modi 
fpiegati,n,i8z.fin. 4/ 184. /P3. 94. 

Finta é molto fot topofia al Tempo.nu, 
ipa./.py. Z 3 eue farfit Paccento con 
vna me 7 ;.xa Catiatiene,n.ipj.f,p^. 
Sen-ga algar la punta, «.194. fiui. 
Perche fi chiama Finta Scorfa.uum. 
1 8 ^’f.p 4 ' 

Finte Ritornate, quando fi fanno , nu. 

Finte d piè fermo.iui 
Flemmatico 

H uomo flemmatico gioca con ficurtà , 
«. 1 73 ./. 5 5 noi effetti eflerni,ni 7 } 
fS<i-& m.lSs.f^S. Contro di lui 
fi fanno le Scoperte, Scommoffe, o 
Difocdinate,n. 1 74. M<i fuor di mi- 
fura, nu.ij^.f.fy 6 . Si trauaglia con 
fpcgXfirli U M ifuta, nu. 1 jó.f.iiii. 
Tempo di tirar le Stoccate, ff.177. 
/•5 < 5 . Doppo le Stoccate fon bone le 
Paffate,n.i'j 8 f.'i 6 . 

Forte 

For5"4 , e deflregjfi fono contrarie tri 
di loro, n.i i9. fi.4p. 

Huomo forte, e fuoi effetti eflerni , nu, 

16-j. 


J9. Uà vantaggio contro il 
Debole, nu.ì ^ fol.<)U .^ali jit^ 
tieni fono vantaggiofe per 1 5 j 
/0/.5 1. fino al lyp. Deut gnardarfì 
dalle Cauat'ioni del nemico, n.1^6. 
fol.$i. 

Furiofo 

Huomo furiofo , e funi effetti efìerni , 
«•184./.58. Come fi deue giocar c 3 ~ 
tra di lui", n.ióo. /-5 Mai fi deue 
giocar di propofla,n.i6i.f.$^. 

G 

G ioco di Scherma di due fotti L»- 
go , e Corto,n zj\..f.6j. Lungo, 
perche cesì.iui. Corto peribe,iui.& 
v.ió’f.óS. Gioco corto > e più per~ 
fetta del Lungo, n.zj.f.óS, & nu. 
34 -/ÓP» 

Grande 

Huomo Grande , i tardo nelle Attio- 
re,n.i%o. f.^j. Non può perfetta- 
mente coprìrft, n.x'jp-f.’i'j.Non ti- 
. ri le botte da lontano,u.i8l 
/0/.57. 

Guadagno 

ytile, e pericolofo, nunt. i o ^.fo.Sh> E 
vantaggiofo ijuando è fatto,n. 10^. 
Pericolofo quando ft fà,n.i0^.f.% 2. 
Sua mifura,n.ìog.f.8'i.& nu.iio. 
111. f.iui. Suo Modo, att.107. fino 
al I ao./84. Non fi deuono monete 
i piedi, n.i lp.120.fo.S4. .^ando 
fi poffono mouere,nu. 1 2 ! ./.8 5 .Non 
fi deue far con furia,nu,ix6. f.i6. 
Mà con dolce'gx<‘> n.izq. f.iui. Co- 
me fi principia, i zy.f. 26 . Modo di 
principiarlo, n.izp. igo. E Modo 
di feguirlo con differenti Attioni fe- j 
condo le differenti oitafioni del ne- | 


mica , num.iji.fino al 14g.fot.88. 
Guardia 

Che cofa é, nu.2. Modo di metterfiin 
guardia, n.%. fol. 63. Spada fi deue 
tener legiera,n.4. f, 62. Mano drit- 
ta deue tenerfi d drittura della dn- 
tiira,num.6. f-6g. .^ante forti di 
Guardie, nu.j,f. 64 . 

Prima Guardia quatè, nu.S.f.64'. 
Seconda, n.p.f.6g.Ter%a,num.to» 
f,iui. Prima é contraria alPaltre , 

». I l.f.óg. E vtiliffima per sfuggi- 
re le trouate di Spada, n.ii.f.6^, e 
le Toccale, n,ig.f.66. 

Seconda Guardia è difefa difora,n. 
iq.f.óó. foggetta alti Guadtgni,& 
alle Toccate di Spada , nu. i j././W, 
Fà le Cauationi tarde, n.i6.f.ini. 
Tcfffa Guardia è bona, n.i'jf.66. 
Soggetta alli Guadagni , & alle.^ 
Sottobotte, lui. & n. \6.f.6j. mo- 
do di tener la punta beffa i efficace, 
n.iS.fol.66. 

Wdi,cheft poffono fatele Guardie fo- 
no innumer abili, n.X40.f.l0X.n.20. 
fino 2}. f.6y. ,^ali fon buone, iui. 

Guardia deue tenerfi ferma in tutte le 
Attioni, nella Finta,n.ipi.f.P 4 iÌP 
n.86.& 87./, 148. 

H 

H Abito cattino, rende imperfet- 
te le Attioni, n. 12^. f.8g. 
Huomo forte, vedi Forte.H uomo De- . 
bole,vedi Debole. Huomo FKmati- 
co,vedi Blemmatieo.H uomoTimido, 
vFTim. Huomo Furiofo,v. Furiofo. 
Habito fi conuerte in natura, nume- 
ro izS.fol. p6. Mitridate mangia 
il veleno, e non i' offènde, n.iip.f. tu. 

In* 



Incontro 

S Va definìtione, Di difc 

forti perfetto , & imperfetto nu. 
^ó.fJui. ^uil’é il perfetto, n.^j, 
f.t^. è f scile i fortire co’l furiofo , 
H.i64./'.yj. Sempre nafce dalla po- 
ca conofcenx/t del Tempo , w«.^42. 
f.llZ, H.XOJ.f.lSS’ 

Intrecciata 
/".I04. Contro di chi fi 
1.254. Come fi fà, n.i'i^.f.iui. 
Impugnar la Spada • 

^uali fonai ÌAodi perniclofi d'impu- 
gnar la Spada, n,io6,f.^o> ^uale 
é il Modo perfetto,iui. S’impugna di 
tré maniere, n.107. f.^0. E quali , 
nu.ioi.iop.HO-f.^i. Come s’im- 
pugna la Spada d chiane ferrata, n. 

Si deue impugnar la Spada 
con leggiere':^'^a,n.i‘{o.f.ip. 


Macftro 

P /irti che deue hauere il ÌAaeflro di 
Scherma, nu .1%. fimo al si.f.V). 
Anticamente fi efaminaua , vfa al 
* prefente in Madrid, & in Francia, 
Maefiridi Scherma dif- 
'' tacciati da H onorio Imperatore, e 
^.perche,n,zf fic- 
chi fùil primo ÌAaeflro di Scberma,n, 
i$.fol.p,Maeflri di Scherma diflri- 
buiti da’ Romani per le Prouincie , 
num.ip. fiat. 

Modo 

E Fondamento delta Scherma, nu-^i. 

f.iui. 


Moto 

E neceffario nella Scherma,n.%’j. /Ij j, 
e difficile n.66. fnj. Moti della fioc- 
cata deuono ejfer velocùn.SS.f.^g. 
ÌAoto deue hauere il fuo Tempo, nu • 
Sy.f. Sì. Principio, e fine del moto, 
rt.90.fi ì. 

Mot' della punta delta Spada ’deuona 
ejfer Regolati,n,9i.f.ì^. Fatti con 
regola fono vtiU,n.9 ^-f 3 4« Quan- 
do fono ftcuri,nu. 9 i,f,il 6 . Come fi 
fanno, n.p^. f.iui. 

^el moto , che qualche volta è peri- 
colofo,non fi deue fare,n.i i2. f,8$. 

nqif^p- _ ■ 

Tutti I Moti , che non fono Stoccate,fi 
deuono fare fuor di mtfura,*u.sxs . 
fol. 1 1 7. 

Moto più breue, e più veloce, num-fó, 

fol. so. 

Moto del corpo, quando é più grande, 
é più vifiibile,n.S2.f.69. 

Mifura 

E fondamento delta Scherma, num.'S 9. 
f.i^.Modo di accoflarfi alla mifura 
n.ól.f.z'). Mifura perfetta, nu.63. 
f.i6. In tri modi fi acquifla,nu.6^, 
f.i6.Si deue fempre ojferuarla pri- 
ma di tirar le fioccate, n.ó^.f.aó. 

Mifura lontana, fi ricupera con le At- 
tieni da lungi, n.’j'j. fi X. 

Afiutìa pcracquiflar la mifura,a,lOl 
fil.& 102./.82. 


Nemico 


l 


D Eue conofeerfi bene la fua natu- 
ra, n, i j 8- f^8. Non fi deue di- 
fpreì^':^are benché fila inferiore di na 
tura, e d’arte, nu. 1^4. f^i. Prima 

d’ogni 


■igilfe^ L 


étogn* ultra cofa fi deue ctngettura- 
re il ftto gioco, n. 1 83 /.JS. 

o 

O pinione di Nicol, Gig. per la 
Stoccata drttta,nu 6’j.f.’]%.e di 
Frane. Alfieri, n.ói.f.'J’y. 

Opinione di Gio: dell' Agocchie circa 
le parti,che deue hauere il Maeflro, 
n:ló f. I S, Sua fpiegatione ^nu.ij. 
foUiui, 

Opinione di Frane, Alfieri per la ter- 
miHatione,n*j7. e 78./. 7 8. 

Opinione del ÌAorficati circa il cami- 
nare in pianta,n.j4.f.2p. fuafalfi- 
tà,num.7%. 

Opinione di Ciò: dell' Agocchie nel ca^ 
minare in pianta, num.6p.f.iS- fua 
fal-^ità ,n.yo.f.ÌHÌ. 

Opinione di Saluador Fahri nel confii- 
derarle parti della Spada, num.96. 
f.-i^.Di Frane. Alfieri,nu.9i. -Di 
Naruac :' , nu.pS. D< altri,iui. 
Opinione di Gio: dell' Agocchie per la 
parata, nu,iiz.f.^i. Di Nicoletta 
Giganti, n.ll'i. Di Alrjfandro Se-^ 
nes.n.114. Lorofali^itd, num.li^. 
/0/.42. 

Opinione del Morficati nel M.odo d’im- 
pugnar la Spada, nu.i^i.f.^p. S»4 
falfitd,n.i4^7. itti. 

Opinione di Francejco Alfieri per ti- 
rar la Stoccata dritta', nu.S^.f.^p. 
Di Nicoletta Gig'- »■ Sj./.yp. 
Opinione del Morficati per la Quarta. 
K. 27 5 ./o/. 107. Sua falz^itd,n,lj6. 
277. & 27 S./. 108. 

Opinione di Gio: dell’ Agocchie, per la 
Prouocata,n-Jii. f.116. Sua falfi<' j 

Opinioni differenti circa il modo di far j 


la Prefa, n.ax.f.l20. , 

Opinione fal%a di Achille 
periFagli per gamba.n.^^o.iz'i, 

P 

Palli de’Piedi 

S Ono di quattro forti,num.So.f.Jt 
Baffo retto,come fi fà, ruSi.f.^i, 
Baffo trajuerfale, n.8z.f.ì2. Baffo 
Mifio',n.%^.f,^2. Baffo curuo,num. 
84./. 32. ^eflofi fd nelle paffute, 
n.S^.f.^i. 

Baffo della Guardia deue effer prò- 
portionato, n.^o.f óS.nu.^ó.f 6p, 
Baffo ftretto , è inutile è pencolo- 
fo,n.ji.f.6S. 

Baffo feurfo ferue per arriuare il ne- 
mico, che fiiggc,n.i 22 .f.') 7 . 
piedi 

Deuono fiar forti in terra, e fi deuono 
caminar canfodeT^t^a nel fare i puf- 
fi, «.S6./.32. Si deuono tener fermi 
nel riparare, nu.i20. f. 43. Deuono 
fiar ben piantati , quando fi fld in 
guardia,n.i4^ .f.qp.S i deuono mo- 
uere con ue lecita, md con regola, in 
tutte le Attieni guidate dal paffo 
feurfo, ò ritornato, ». 249. & 2 Jo. 
z^z.f.iuL 
Prouocata 

Attione effitaciffma,n. J i o.f. 1 1 5 .Co- 
me fi fd,n.Jii.fiui. Perche ragione 
fifd,n.H'),f.ll6,Modo perfettodi 
farla,nu,ii6-ftnoal Jzzf.uj. E 
foggetta al Tempo, n.izi.Si fd fuor 
di mifura,n.ìì.f.ti 7. 

Prefa dell' Anni 

Suo Modo, »«.3 30. f. 1 20. In quanti 
Modi fi può fare, n.i'iyf. 1 5 8. Di- 
chiarata con la figura, ». }27./.ii9 
Non fi deue fare da vn'huomo de- 
Y bole. 
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baie, n.i li.f.iip. Si può fare con | 
' quafiuoglia Attiorttfthjip. f.ltp. \ 
& in ogttiTépoji.m,Natt fi iene 
pigliarla coccia di ferro^.^f^.Nó 
il pol'gptn.^j^.f.liojion il braccio 
mm.}g$.f.izi.Si deuc prender la 
manadelnerrMOynn.^ì6. filli. E \ 
pià fi cura fatta doppo terminata la 
bottata.^ ij.f.izi. ogni voltache 
fi troua vicino al nem>co,»um.}}8. 
f i»i; Come fe ne difende^ nu.XsS. 
ad I 4 i./‘.I 59 . 

Il T ig io fi deue parare vicino- al 
/brtt,R. 44 ./.tz 5 .. 

Picciolo- 

H uomo picciolo non fi' deue sbigottir 
contro d'vn Grande,, nu.ijp.fisj. 
Lui può facilmente coprirli , iut. E' 
leggiero, e pTeflo-yn.iio.fi^j.. 

CL 

Quarn^ 

S ì fi co'l paffo miflo, n.jój.fiio^ 
ifàegata con la fig, n.ióS. /.105 
Come fi fi, itti. Non fi deue voltar 
il vifo,nu..i69 ijo. fiio6~Non fit 
deuono piegare i ginocchi, nu.zji. 
& XI i.fi 1 07: Pugno fi deue tener 
bajfoyn.zj^. /.1 07. Come fi rimet- 
te in guardia doppo , num.-zji.fol. 
107. 

,^arta infegnata dalMorficati, i pe- 
ricoloja, num.zS r. fino al 184. fd. 

I IO. 

^uefia perche fi chiama Scawgp dr vi- 
ta, num.io<f, f.ziz. St fà controla 
Finta di dentro, n.4o.f,ii^i. 


R 

Riparo 

E * Neeefiario,nu,ì^f.ilp. Da lui 
de pende la ficuregptfi del Caua- 
Itero, n.z^.fiii^,. 

Riparo- é fine principale della Scher- 
ma, nu.it Nodo perfetto di 

farlo, ». 1 1 IS.f.42. Non fi deut mo- 
uere ni la vka,né il corpo,nu.iip. 
f.^h Effetto del bon riparo, n. izo. 
fi 47. Danno del mal riparo, »• 1 1 7- 
fol 41.. 

Come fi parano le Stoccate dritte,u.48 
foLiSS^ 

Comefifuggono le rifpt^e, num. 16. fi 
fuggonoin diuerfimodt, conforme 
le differenti maniere di ferire del 
nemico, num.17.fino al zg.f0l.ig7.. 
& ig 9 - 

Riipofta^ 

Si deue tirar fubito parato il colpo ne* 
mico,n.ig.f. igó.Suo'vero Tempo, 
nu.i 4./. I g6. Sifd co*Ì paffo fcurfo, 
rfuando rinimico fi ritira affai, e fug 
ge, nu.i y. f. I ì6- Si fegue con faci- 
litd , quando fi para con regola, nu- 
1 

Ritirata^ 

E neceffarìa farla perfetta, num. 370. 
f.119. Modo perfetta di farla, nu. 
574 -/‘.i ja 375 /«/.I 3 I» jp pii 
fieuro di tutti, n.37S.f.ijo. 4 ltro 
modo di ntirarfipiàbreue,nu.^ 77 . 
f.i^i. Deuemouer prima la tefla , 
n.378. (.131- Modo di ritir arfi pe- 
tieolofo, num, 371. J72, Ì7pfd. 
130, 

Scher- 
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Scherma 

S Fa erigine, nH.ij.t 9 .felp. Suoi 
fendamenri,nMm.f.ip. Amata da 
tutte le Natteni,nu.2t.f. IO, (jual'i 
U cefaftà ntceffarta in e]Ja^.lop, 
finoaluS./.iSì, 

Spada 

Sua iefcTÌttiene, n.i.fol.z. Sua forma | 
4I.2./.4. Sua mifura, num.p^.f.t^^. ; 
tì oneri confeguiti da tei nelle ma- 
ni di Orario Cotte, n.6. Di Aleffan- 
dro, nu.j. Di Scipione, nu. 9 -fel. 6 . 
Di Manlio, ««.io. Di Fabio Idaf- 
fìmo,nu.i2. Di Metello, nu.14. Di 
Mano, e Scipione,n.ir^.f.j, 

Spada , e Tìoga , i neteffaria per lo 
mantenimento de’ Regni,num,i.f.^. 
Giujìintano to dijfe, nu.^.f,6. Leo- 
poldo (on la medaglia lo conferma, 
n.8 .f. 15* 

Spada é di gloria à chi fe ne ferue be- 
ne,n.i6.f.8. 

Spada, fi confiderà in tre parti, fl.99. 
/.j 5. Forte à che ferue, nunuioo. 
A che il TerXfi, d che tl Debole^ , 
n.ìoof.i^. T tene due flit, fuoi no- 
mi, &officif, nu.iot. \oz.f.‘ì6.& 
Perche fi fd quefia confideratio- 
nr,n.io3./.J7. Che differenza vi i 
tra tl fioretto^ lafpada,num. 1 04. 
f.}8. 

Smarra dt lettione deut effergrautj, 
n.104. Lo dico Seneca , num, loj. 
/0/.38. 

Spada fola bada à difendere il proprio 
indiuiduo , e perche fi accompagna 
con taltre arme difenfiue , num. 1. 
fol.6l. 

Punta della fpada, quando fi può tt- 


nere in moti,n.e^9.f.j^. Sua vtHi- 
td,H.^o.f.iui. 

Quando fi deue tener ferma,num.^ ù 
fol.jg, ^^ando baffo, num.qS. 
foljq, 

SoRobotta 

Sifioo'lptffo curto, numAjff.tof, 
Contro di chi fi /d , nu, ipo-fii l. 
Spiegata con la fig, ««in.29 1. f.iui. 
Si deue far con Umano di Seconda 
num.tpi.f.tt t. & 2pq.f.i 12, Si 
può finire con la Paffuta, nu.ip^. 
f.ii^.Suo Tempo,n.29Ó.& 297. 

I fo.ti$.Sipuòfarexontro ItPinte 
all'ecchio,n. 44/.1 4 2 • 

Scommoflè, v. Difbrdinate • 
Scoperte d’Iotentioiie 

Sono vtili(jime negfaffalti, «««1.20;. 
f.p6. Suo Modo,num.20^ Perche, 
n.20^ f.^ó'^S" nu.2c6,fin.al 209. 
f.pi . Come fi regola contro di ejje , 
n.2$.&76.f.t4J. 

Scanzidt vita 

Si fanno con la TeiminattOne, u.x^6, 
f.iod. Si fanno per fuggire Pincon- 
tro,n.2ér^.flo%.& n.26^.& ads. 
/.I05. guanti fono, n.26 i./.ioj. 
£ quali,n.ì6t.fiui. Sono accompa- 

■ guati dal paffo de’piedi, num- 266, 
/. 1 05 .^ali fono pericolofi,n, 1 qj 
fino al 2do./.i04. ^uah nb, 298. 
fol.ìlJ. 

Stanzi di vita fono lodenoti, «««1.4 1. 

Si fanno contro la pinta,nu. 
59./ 142. E contro i furtofì, n.lóq, 
f.qj. Si parano eo'l doppoTompo, 
v.pj.f.iqi. Modo di parurthnum, 
98.fin.al I02./.I52. 

Stoccata Dritta 

£ la pià principale Attione della 
Scherma, nu. 66. f.j^. Dalla per fet- 
I tiene di effa, depende la per fet none 
Y z deU 
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deW altre Attieni, nH.6p.f.76> Me - 1 
do di tirarla, »«»i.74. & »«• | 

. 2 o. fot. jS. Si deue mouer prima la ' 

, mane, E perche, nu.90. 

fine al .f. Sci. Nò il piede , n.8j. 
f.fi. Nè h becca, né l’occhi, nè la 
teJla,n.S6. Sj.f.jg. Sua Mifura , 
n.gi.f.So. Suo Tempo,n.p$.f. 2 i. 
Che cofa fi può fare prima di tirar- 
la,nu.96.fino al 99. /.81. è irrepa- 
bile quando è ben ttrata,n.l.f.i'ì}. 
Quando nò fi apra con faciltà,nu. z 
f.i^ì- è difficile à tirarla - n«>n. 3. 

fol-iH- 

Steccata dritta fi tira in Tempo con- 
tro il Guadagno,n.i i z.fino al 117 
f.S-t- Contro la Finta, B.26./.139 
. Suo Tempo, n.z 7 -f.i 39 -^ nu-iS. 

' & 29-fi 1 4°- ^ «»OT*3 S-f-idi.& 

n.4)./'.i4z. Bifogna tirarla in Te- 
pOyn-io. Ahrimente nafce l’incon- 
tro, nti.$ l./<i.l4o. Spiegata con la 
figura, n.32.3 3.Ì4-/- Hi- « '» 
T empo contro le Chiamate, b«. 47 - 
f.vfj.fc fono fatte d mifura,n..\S. 
fol. iui. 

S toccate in Tempo fon bone di tirarle | 
con li Scandi di vita,num.<,o.fzi. 
Si titano contro li furtofi,num.i6l. 
fol.’il- Si tirano per difenderfida i 
Tagli, n.ii6.f^’).fuo T empo , iui. 
Si .tirano contro le feoperte d'intcntio- 
n t,n-77.f. i ^7. Contro li Guadagni 
n- 88 /. 149- Come, e quando, n.Sp 
fina al 93- iui. 

Si tirano contro la ^arta, n.94- 1 n 
, che modo, ini. 

Si tirano centro tutte ieAttioni,difor- 
dinatiue, «.J03. e quando, nu.104. 
10I.106. fol.iSi' In che Tempo è 
più fteura, n.ioS.f-i S J-e per tirar- 
la bene ,come fi deue fare, num, 1 24, 
llj./oi.iJS. 


Si tirano contro i Tagli, \ 16.1x7.1 tS 
fo. 1 1 J. Anche co'l doppo T empo , 
li9.f.iui. Contro il Mandritto.nu, 

130. / Contro il Riuerfo, nu. 

131. /.IJ7* 

Si deue tirar con rifolutione, «xf.y. 
num. 7. fol. 1 35 . Con Ttmere è tar- 
da, nu.is f.13 5. Non fi deue tirare, 
ò troppo fatto, ò troppo fuor di mi- 
fura, num.6z.flS- 

Stoccate dritte tirate col paffo firette 
fono tarde,n.Z9,f.62.& n.3}. f.6p. 

. col pajfo proportionato fono prefie , 
n.STf-^9. ‘ perche, iui. 

Stoccata replicata, perche fi fd,nu.Zi. 
fol.26. 

Scienze 

Aborrite da molte Nationi,n.zo.f.io 
Lettere, da Agrippina, nu.xo.f.lo. 
E da Sicinio Imperatore, iui. Filo- 
fofi sbanditi da Domitiano , nu.xo. 
/.IO. P otti, da' spartani , num. 20. 
/.IO. Retìorica,da Tale te Cretefe , 
num.zo. fio. Aflrologia,da Tibe- 
rio , da Vi telilo , e da Domitiano , 
illi. Mu fica da Solimano Impiratot 
de Turchi, iui. Atene fcoiiuolta da 
gl’Oratori im. 

Seguita 

Attiene fatta da aUuni,n. 14Z. f. 1 59. 
Come, n.4J./.i6o. Non fi deue fa- 
re , perche è pericolofa , num, I44. 
fo/.i6o. 

T 

» 

Tempo 

F ondamento delta Scherma, ntt.47. 
f. 20. Sud definitione, del Sances 
n .44. Di Trance feo Alfieri, nutiui, 
f.ii. Di Altffandro Senes., iut. Di 
Marco Docciolino,iut, Di Qiofep- 

t* 
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feìAorpcati , e di Mitri , itti. 

Si tonfidera io tre maniere, ttkm. ^ 
f.t. Primo Tempo, quando fi fà , 
n.qrj. /.aa. Il Tempo fino quando 
fi fd,n.^%.f. 22. e come fi fd, nujg. 
f. lui. 

Il Doppo Tempo qual’é w«5 ì.f.ij.in 
guani e maniere fifd, n.qt. f. iui, 

T empo fiate, come fi eooofice,num.'jg. 
fot .1 L. Come fi difende, 0,117. fino 
al 1 23 ./. 1 T 4 . 

Tagli 

Sono di dieci forti, num.^g'j. fol.ii^. 
fAundritto è rtuerfo fendente, n.J44 
f.ì^ Riuerfo obliquo,ttum.jg$.f. 
1 24. Mandritto obliquo, Hum.jgó. 
/.I ^ Mandritto tondOtHum.igj. 

'trama'^'itfine, ».?48./!i y . Mandrit- 
to per flamba, e riuerfo per gamba , 
v.^gg.f.ìzq. 

T a^ti per gamba ftrifeono alla gam- 
ba defira, ».?so./.lZ5. 

Mandritti, e Riuerfi più efficaci di tut- 
ti, i^^z.f.i^. ÌAandritto,perche 
fi chiama così^.2 %z,f.iz%, Jtiuer- 
fo, perche riuerfo, iui. 

T agli afeendenti fon due, e quali, nn, 
2'ji.f.izg. 

Tagli non fi de nono tirare di Vrima 
in6entione,md di Seconda, nu.^fg. 
f.lzèiH- nu.ì6i.fo. i ^ tirato di 
Prima é pericolofo, n.gó^. f.izj. 

Taglio Attiene pouera di difefa,num. 

3 SS-f’ 1 iS.Apre la firada alle fioc- 
tate nel tempo,che fi tira, n*. j 5 7. 
f.izó. .Quando fi deue tirare,mm. 
^•jg.'ì 60. f IZ6. & nu.^ 6<j. f.117. 
Contro di chi è buono, n.}$S.f.iz6 
Taglio hd minor mi fura della S toc- 
tata, n.'^óa.foLiol. & n.^Cófìno 
al$6g.fli^ 

Come fi riparano co'l doppo Tempo , 


fot. 1^8. 

Timido 

Suoi effetti, oA8^f^8. tira le Stoc- 
cate tarde, e corte, niim.ióS.f.^d, 
Contro di tffo fi fanno le predate di 
fpada, n.t 69.f%giLor modo di far- 
le, num.i 69.& ilO.fol- deue 
giocar rifoluto contro di lui.n. i66. 
/. 54. Si fanno le finie,n.\67.f.Sg. 
Non fi deue ridurre d difperatione, 
n.171, fol-^$. e perche , num.i7i, 
foL iui. 

Toccate di Spada 

Molto pratticate ntgPaffalti, nn.ZlQ- 
/.py. in che diffcrifconc dalle Fin- 
te, num. 2 1 1 . cF 2 1 a. fol. 9j_. Per- 
che fi fanno, num. 213. fol. £j. In 
quante maniere fi poffono fare . nut 
2 i4./~&/ 97» Modo di farle, n.zi ^. 
f 01.97. ^ niim.2t6.fpS- & 228, 
/ol.gp. & num. zzg. fol. iui. num. 
233 ,/o/. 100. Si poffono fare contro 
qualfiuoglia guardia, n11m.2gi.fol. 
inz. Purché vi fìa la punta fper- 
lungata auanii, num. 247. fol- 1 03. 
Regola generale per farle, vu. 237. 
fol 101.& n.zgz.fol.toz. ÌAodidi- 
uerfi di toccare , nu.2g3.2gg.2gy, 
246 ./o/.ioì. 

T occate di Spada fono guidate dal co- 
mir.ar in pianta, num.zg8.fol.ioj. 
Suo T empo, num. a 24. fol. p 2 i 
no pericolofe, contro la punta btf- 
f a, num. zjg. fol. iui, poffono riufet- 
re,n.2 2C. .fini. 

Come fi fanno contro i Spagnoli, uum^ 
233./Ò/. loi. e quali , num. 2 j6, 
foliut. P erche fi fanno con le paffu- 
te, num.ijp. fol. 101. 

Toc- 
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T occate d pii fermo , come, cjitando, e 
perche , num.xij. iiS.up.fol. 
p8. 

Taccate co'l pajfo ritornato , comtj , 
quando, e perche, num. 3 20. 221 . 
»3l.foL9Ì.& uum. iii-f.pp. 


"Toccate di Spada fi fanno contro dei 
Furiofi,e de’temerarii, num. 162. 
fol.^j, £ perche num. 163 . fai. 
ini. 

T occate di S paia fi parano eoi fecour. 
do Tampo,n.67.68.f.i^y 
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Fd, Verf, 

Errori 

Correttioni • 

4P- 8. 

è U dcftrezza 

è la grauczza 

53* i8. 

di parare 

di partire 

ìi6* 

fàllitalt prima 

fallitali la prima 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 






» 





